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A CHI  VORRA^  LEGGERE. 

IL  TRADUTTORE. 

E CO  fiume  fu  ^ ed  è tut- 
tavia cofiante  dì  non 
pubblicar  Opera  alcu- 
na -i  che  di  una  tal  qua- 
le Vrefaxìone  non  goda 
il  fregio  ) e Ï onore  5 e quanto  egli 
male  adatto  e improprio  jembri  alla 
fronte  delle  Operìcciuole  vane  e f i- 
pile  , altrettanto  acconcio  e dicevole 
per  quelle  j che  più  fide  e jcientifi- 
che  jono  : così  gran  torto  dì  vero  al- 
la prefìtte  Traduzione  farebbe  fi  ^ s* 
ella  [cerna  del  [addetto  fregio  ed 


ono- 


onore  fojfe  pofta  in  luce  . E.d  e' 
non  è già  > che  uno  fpirito  picciolo  , 
e vagbiffìmo  ^ che  nel  benedetto  cer- 
vello di  taluno  j che  cerretano  me- 
glio che  letterato  uomo  fi  palefa , m' 
abbia  moffo  a ciò  fare  per  belLi 
moda  : ma  ftbbene  il  penfiero  che 
vuole  , eh'  io  delia  mìa  , guai'  el- 
la fìaft  fatica  renda  ragione  . Di 
tanti  capricciofi  talenti  , / quali  fo- 
pra  r Anima  delle  Bejìie  a filofofar 
fi  diedono  , merita  per  mio  avvifo 
un  vanto  viepiucchè  mediocre  quello 
dell'  Autor  Francefe  , che  fi  pensò 
di  fare  agli  Spiritelli  diabolici  ri- 
cordo ; perchè  ingegno  fi  in  una 
€ galante  il  di  lui  penfiere  ejfendo  ; 
s)  perchè  innoltrandofì  egli  -fino  ad 
interpretarne  il  linguaggio  delle  me- 
de fime  . Siffatte  cofe  mi  fille  tira- 
rono a por  mano  alla  feguente  f^er- 

filone  j 
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fione  5 affinchè  un  Operetta  , che 
fta  pur  bene  tra  le  mani  ài  coloro  , 
che  janno  , non  jene  àoveffe  rimane- 
re peravventura  nelle  tenebre  fepob 
ta  . Il  che  > 0 per  la  malageyo- 
le%%a  àel  conseguimento  de  primi 
Esemplari  fl amputi  e pubblicati  ^ ol- 
tre a monti  5 0 per  la  imperi'^ia  y 
che  non  pochi  hanno  5 dell  intelli- 
gen%a  del  natio  dialetto  di  effi^  ben 
di  leggieri  accader  potrebbe  . lo 
non  mi  do  a credere  contuttociò^  che 
alcuno  creder  mi  poteffe  di  Soverchia 
pajfione  preSo  per  effio  Lei  5 come  /<? 
vero  JìJiema  j quando  l ylutor  me- 
de  fimo  non  la  riguardò  5 ne  la  prò- 
poSe  S^  non  qual  bt^xarro  tratteni- 
mento 3 della  qual  coSa  Sene  ragio-^ 
na  pure  nella  J toria  Letteraria  d 
Italia  . Ma  dirò  bene  , che  s io 
mi  voleffii  ìaSciar  recare  di  entrar  in 
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ragionamento  fu  dì  tal  materia  , r/- 
dendomene  del  meecanifmo  del  Cau 
tefio  9 nè  appagandomi  la  fpìritualì- 
tà  del  Boullier  , e lajciando  pajfare 
fen'^a  pagar  gabella  , le  bajuche  dì 
ehi  va  tronfio  eoi  fuppofio  di  uno  [pi* 
rito  pojfibile  animatore  delle  Beft  'te  , 
ma  non  attuale  , fifiema , il  quale  ) 
poiché  prefi  ad  imprefiito  dalla  ri- 
dicola fantafia  degli  Occafionalifli  ) 
offende  il  raffinato  giudizio  di  un  po- 
lito Filofifo  , m'  appiglierei  oltre 
ogni  dubbio  non  però  s),  che  la  qui- 
filone  per  me  non  fi  rìmaneffe  fempre 
in  piedi , alla  gra^iofijfima  inven^io^ 
ne  degli  Spiritelli  diabolici  . Ac- 
cettate dunque  con  lieto  animo  il  do- 
no 5 cb'  io  ^i  off er ileo  j e vìvete 
felici , 


LET. 


LETTERA 


Tradotta  da!  Franzefe  nell' Italiano 
fcritta  ad  una  Signora. 

Danto  inai  fiete  lufinghicra , Signora  , e 
come  ben  conofcete  tutta  la  padronanza, 
che  avete  fopra  di  me  ; non  m’^  sfuggito 
che  una  volta  il  dire  in  uno  de’  noüri 
trattenimenti  fìlofofici , ch'io  mi  credea, 
che  le  Beftie  parlafìero  , e tra  di  ie  fteffe  bemOimo  s' 
intendelTero  ^ pure  comecohb  ciafeun’ altra  perfona  fuo* 
ri  di  Voi  afcoltata  avelie  quella  propofizione  come  uno 
di  que’difcorlì  , i quali  li  arrifehiano  fenza  pruova  , 
c fenza  altro  difegno  , fe  non  fe  per  trallullare  la  con- 
verfazioae  , Voi  ripigliate  tolto  , che  ben  mi  conofee- 
te  ; e febbene  feco  porti  la  comparfa  fola  di  una  giul- 
Icrìa  , vi  compiacere  nullameno  di  raffermare  , eh  io 
per  bizzarrìa  non  i’  ho  propolta  • Volete  quind*  , che 
A la 


r n ] 

h dibatta  fcriofarwente , e che  vi  renda  confo  delle 
gioni  5 le  quali  mi  perfuafero  . Non  fo  , fe  in  altra 
citcoftanza  poteffi  rifol vermi  ad  ubbidirvi  [ qualunque 
fia  la  brama,  ch’io  abbia  di  effervi  a grado  ] pofciach^ 
a Voi  è conto  lo  fcaffo  ozio  ^ il  quale  non  mi  per- 
mette diUrazionc  in  difcorfì  piacevoli  ; Ma  eccomi  ’n 
fine  avventurofamente  alla  Campagna  ; ho  lafciate  in 
Città  fino  al  loro  ritorno  le  occupazioni  poco  folazze- 
voli  ^ a cagión  delle  quali  Voi  ancora  qualche  fiata 
meco  vi  lagnate . Parmi  qü\  di  regnare  iopra  tutta  la 
natura  in  un  foggiorno  deliziofo  , ed  in  un  circolo  di 
trattenimenti  , la  varietà  de'  quali  previene  la  noja  , 
e di  cui  fonò  a parte  in  Una  compagnia  allettatrice  . 
[ A quello  tratto  folo  agevolmente  vene  avvedrete  ch’io 
fono  a C:  ] Giacché  poi  a rendere  più  fenfibili  i pia- 
ceri conviene  9 al  fentir  de’  Maeflri  della  voluttà  j in- 
terrompere la  continuazione  con  qualche  leggiera  occu- 
pazione . Che  pofs’  io  di  più  , fe  non  fe  ren- 

dere foddisfatta  la  curiofità  voflra  ? L’amor  proprio  , 
ficcome  vedete , ritrovali  dappertutto  , ed  avrò  minor 
merito  che  piacere  in  ubbidirvi;  e purché  fiate  conten- 
ta della  mia  fatica  , m'  immagino  , che  agevolmente 
mi  perdonerete  , fe  avrò  ricercato  il  mìo  divertimento. 

•Voi  dunque  mi  richiedete  , fe  io  creda  fodamenre  j 
che  le  Beflic  parlino  ; si,  Signora , io  il  credo  , anzi 
che  non  meno  di  Noi  s’ intendono  , e qualche  volta 
ancora  meglio  di  Noi.  La  curiofità  vollra  é delfa  fod- 
disfatta ? No  ; faper  volete  quali  fieno  le  ragioni  mie» 

Quello 
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Queftò  fecondo  putito  però  hòn  ^ si  ag.volè  a difcidrCL- 
Se  fofTì  con  Voi  in  famigliare  converfaziòné  vi  direi  ^ 
che  la  ragione  , la  quale  pèrfuadeitti  i che  parlino  le 
Beflie , quella  fi  é , poiché  il  Signore  di  N.  parla 
anch’ Egli  . So,  che  noti  tralafcìerefte  di  foggiugnere: 
òttimo  penfiere  ! poiché  parla  ancora  la  Signóra  dcN. 
N.  j e quella  lepidezza  rider  ci  farebbe  per  avventura; 
ina  allorché  fi  feri  ve  ^ rifpettar  conviene  i proprj  Leg- 
gitori é Io  non  diroVvi  j ch’ebbe  altra  volta  il  Ser- 
pente una  lunga  converfazione  con  Èva  , e che  1’  Afi^ 
na  di  Baia  amo  abbia  parlato  ; molto  piò  llucchevdle 
farebbe  tammerltatvi  la  favola  de^  Cavalli  di  Achille  ^ 
poiché  mi  fdggiungetefie,  che  gli  uni  di  quelli  avveni- 
menti fono  fovranatutiii  , fa\^olofi  gli  altri  ^ e che  di 
confeguente  niiìla  provano  ncl^  ordine  della  natura  4 
V’  intendo  . Cerchiatilo  dunque  nella  natura  medefima 
le  provo  della  mia  opinióne  , non  attendendo  frattanto 
da  me  niaravigliòfe  fcoperte  4 

Vi  fiupirete  pet  avventura  iti  ifcol-getìdòvi  dì  già 
pronti  a credere  da  Voi  medefima  quanto  lò  penfo 
fopra  di  Ciò  i onde  d’  altro  non  abbifoghàte  fé  noA 
che  vi  fviluppi  le  idee  ^ e quel  cónfufo  fcnfiméri- 
tò  , cui  nort  avete  ben  penetrato  a fondo  ; ÒÌa 
fìabilir  conviene  alcuni  preliminari  , e temo  ^ ch«ì 
r aeceflotio  egualmente  del  principale  fia  iUngo  difet- 
to capitale  d’  una  efatta  compofizions  ^ Ma  che  fiion- 
ta  , purché  il  tutto  vi  diletti  ^ Dividerò  frattanto 
quefta  fpecie  di  DifiettazioìVe  in  tre  pani  . Dimofire- 
A 2 
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rb  nella  prima  , che  le  Befìic  conofcono  ; nella  fecon- 
da  , che  parlano  s e nella  terza  quale  ne  fia  il  lin. 
guaggio . j 

Della  cognizione  delle  BefiJe* 

Sopra  di  codefla  quiftione  , fe  le  BefHe  abbiano 
conofeimento  , fono  perfuafo  che  non  efiterete 
punto  . Carte  fio  avrà  bel  dirvi  , che  fono  macchine; 
che  fpiegare  ü pofTono  tutte  le  operazioni  loro  colle 
leggi  della  meccanica  ; che  prima  di  lui  , c fino  dal 
tempo  di  Agoflino  Santo  alcuni  Filofofi  hanno  avuta 
preffo  poco  T idea  medefìma  . Sfido  tutti  li  Cartefiani 
a perfuadervi  cfTere  una  macchina  la  voflra  Cagna,  cui 
amate,  e dalla  quale  credete  d’effere  riamata  Concc^» 
pite  , io  vi  prego  , il  ridicolo  , che  ne  ridonderebbe 
per  noi  tutti  , i quali  amiamo  Cavalli,  Cani,  Uccelli 
Raffiguratevi  un’ Uoir»o,  il  quale  amaffe  il  proprio  Oro- 
logio , qual  amafi  un  Cane  ; che  il  carezzafTe  falla  ri- 
fiefiìone  di  crederli  riamato,  poiché  fegna  il  mezzodì; 
egli  perfuaderebbefi  , che  ciò  accadeffe  per  un  fenti- 
mento  di  amicizia  con  lui  , e per  un  difcernimcnto  , 
che  avefie  di  fimili  movimenti  . Eccovi  precifamente 
[ fe  l’opinione  di  Cartefio  fofle  vera  ] qual  farebbe  la 
follìa  di  tutti  quelli  , i quali  credono  eflere  i Cani  lo- 
ro a loro  affezionati , riamandoli  con  conefeenza  , che 
chiamafi  fentimento. 


Io 
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Io  confeHo , che  fe  il  fiftema  di  Cartefio  appoggiato 
foiïe  a folide  pruove,  quefta  confeguenza  non  baftereb^ 
he  per  riprovarlo  . Converrebbe  compiangere  gli  Uo- 
mini avviluppati  in  una  sì  crafla  illufìone  ; ma  il  vero 
riman  Tempre  vero,  che  che  fe  nc  rifenta  Tamor  pro- 
prio • li  fentimento  di  quello  Filofofo  non  'é  appog* 
giato  che  a femplici  poffibiiità.  Dio,  dic’Egli,  ha  po-» 
ìuto  fare  le  Beitie  femplici  macchine;  non  ^ impolTi bi- 
le , che.  tali  le  abbia  fatte  ; io  polTo  fpiegare  tutte  le 
azioni  loro  colle  leggi  della  meccanica  ; fembra  anzi 
alcune  di  quelle  azioni  efcludere  qualunque  altro  prin- 
cipio ; dunque  v’  ha  luogo  a credere  , che  deffe  fono 
macchine;  Ragionamento  mancante,  come  Voi  vedete; 
poiché  fe  dal  fatto  al  poflibile  tiene  la  confeguenza  9 
dal  poffibile  al  fatto  ^ rificofa  , incerta  , c temeraria  • 
Quella  (1  é una  pura  fuppofizione , un  Callello  di  car- 
ta , nel  quale  puoflì  trattenere  per  divertimento  , nia 
nulla  v’  ha  di  folido  . 

Dico,  pili  . Avvi  qualche  cofa  in  noi  , che  fugge- 
rifee  alla  ragione  di  sbandir  dalla  Società  l’opinione  di 
Cartefio  ; non  \ quefto  un  femplice  pregiudizio  , è un 
intima  petfuafione  , un  fentimento  del  quale  eccovi  1 
origine  . Suppotto  il  parere  di  Cartefio  puofll  dubita* 
re,  che  gli  Uomini,  coi  quali  vivo,  i quali  mi  rifpon. 
dono  , ragionano  , e meco  operano  non  fieno  fe  non 
macchine  ; poiché  io  fo  bene,  che  penfo  , e eoe  in  me 
rifiede  un  principio , il  quale  penfa  , ed  il  qual  cono- 
fcc  i ma  non  fo  egualmente  ciò  che  fi  pafla  nell  inte* 
A a 
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îicre  degli  altri  Uomini , e a Dio  negar  non  fi  pub  Ü 
potere  di  fare  Uomini^  i qua}i  non  ave  fero  fe  non  1* 
apparenza , non  plìeftdo  frattanto  in  foflanza  che  pure 
macchile  , Pure  malgrado  quefìa  verità  farebbemi  af^ 
foiutamente  impofTìbile  il  perfuadernii  daddovvero  , 
quando  Iddio  eipreiTaraente  non  me  ’l  rivelafle,  che  glf 
Uomini,  coi  quali  vivo,  non  fono  in  effetto  che  mac* 
chine  fatte  per  fommjniffrarmi  fqccorfo  , o imbarazzo  j 
piacele  , p ìormsato  . Eccone  pronta  la  ragione  , 
Quando  io  veggio  alcuno  parlare  , difeorrere , ed  ope- 
rare ai  paro  di  me  un  certo  non  fo  qual  intimo  fen- 
itiinento^  fuggerifee  alla  ragione  di  dover  credere  , che 
1 Uomo  , cui  veggio  , ha  in  fç  medefimo  un  principio 
di  eonofeimento  , e di  operazioni  tutto  al  mio  fimi-, 
glievole  . Ora  le  Beftie  fono  rapporto  a noi  nel  cafo 
rnedcfimo  , Jp  v^do  un  Cape  accorrere  , quando  il 
chiamo,  accarezzarmi  , quando  il  vezzeggio,  tremare, 
^ %gire,  quando  il  minaccio  , ubbidirmi,  quando  gli 
comando  , e dare  tutti  li  fegni  ejflenori  di  fentimen- 
ti  diverfi  di  gibja  , di  tnffezza , di  dolore  , di  tema  , 
di  brama,  di  pafHpni , di  amore,  di  odio;  toffo  ancor 
conchiudp  , che  un  Cane  ha  in  fe  un  principio  di  co^ 
gnizione  , e di  fentimento  , qualunque  egli  fiafi  qual- 
fifia  sforzo  eh’  io  faccia  a perfuadermi  non  effere  Egli , 
che  una  macchina  , e quando  tutti  ii  Fjlofofi  dell’ 
Univerfo  intraprendeffero  a convincermene,  io  mi  feri- 
to frafeinato  da  un’  intima  pcrfuafione  , per  non  fa 
quale  interior  forza  , a credere  T oppoflo  »,  e quello  fi 

^ quel 
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e quel  fentimento  , il  quale  opporrafìì  eternamente  ne- 
gli" Uomini  aU’opinione  di  Cartefio  . Solamente  egli 
è verifirnile,  che  qucdo  Filofofo,  il  quale  avea  un  ge- 
nio fuperiore  tanto , addottato  non  abbia  un  fillema  sì 
poco  conforme  alle  nofìre  idee , fé  non  quale  giuoco  di 
fpirito  , e col  fine  folo  di  contraddire  ai  Peripatetici  » 
cui  dichiarata  avea  la  guerra  , jl  fentimento  de’  quali 
fopra  la  cognizion  delle  Befiie  in  effetto  non  può  fo* 
lìenerfi  . 

Quelli  Signori,  i quali  feguendo  gli  ofcuri  principi 
della  loro  inlntçlltgibile  Filofofia  attribuivano  ai  Corpi 
umani  una  forma  follanziale  materiale  , diftmta  dalla 
materia  , e la  quale  era  in  eOi  il  principio  di  tutte  le 
loro  operazioni , non  aveano  poi  fcrupolo  di  negare  al- 
le Kettie  una  f.mil  forma  . Siccom’ eglino  altronde  con- 
fcffivano  il  fentire,  il  conofeere  , e T operare  delle  Be- 
flie  con  cognizione,  e fentimento  , gli  avrebbono  vo. 
lontieri  conceduta  un’  anima  fpirituale  al  paro  dell’  Uo- 
mo , ma  li  principi  della  Crilliana  Religione  non 
glielo  permetteano  . E di  verità,  fe  le  Beftie  aveffeto 
un’anima  fpirituale,  quefta  farebbe  immortale,  e libe- 
ra ; farebbono  capaci  di  merito,  o di  demerito , degne 
di  ricorapenfa , o di  gaftigo  ; v’  abbifognerebbe  per  elfo- 
loro  un  Paradifo,  e un’  Inferno,  e quindi  o le  Beftie  fa- 
rebbono una  fpecie  di  Uomo,  o l’Uomo  farebbe  una 
fpecie  di  Beftia , confeguenze  tutte  infolknibili  nei  prin- 
cipi della  Religione  . Neceflltati  così  li  Penpatctici di 
ftarfene  tra  i limiti  della  loro  forma  foflanziale  mate- 
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riale  , per  ifcanfare  un  inconveniente  ricadcano  in  tm» 
altro,  poiché  erano  confcguentemente  forzati  a dire  , 
che  quefta  forma  era  nelle  Beftie  il  principio  della  loro 
cognizione,  c delle  loro  azioni  : ben  grande  affurdo , fe 
mai  ve  n’ebbe,  nei  principi  fiabiliti  della  Filofofìa  , e 
della  Religione  . Imperciocché  noi  non  ravvifiamo 
nella  prima  fe  non  due  foftanze , F una  che  fente  , che 
penfa,  che  conofce  , che  ragiona  , c quella  fi  è lo  fpi-* 
rito;  l’altra  efiefa,  divifibile  , movibile  , che  può  ca- 
gionare fentimenti  , c cognizioni  per  1’  unione  dello 
fpirito,  ma  affoJutamente  incapace  di  fentire  dapperfe- 
flefTa,  e d onofccrc  , e quella  fi  e la  materia  . Da 
ciò  fi  fcorgono  in  un  colpo  d’occhio  tutte  le  contraddi- 
zioni confeguenti  per  neceffirà  dalF  opiniorie  peripate- 
tica . Una  forma  follanziale,  la  quale  non  è né  fpiri- 
to, né  materia  ; una  certa  cofa  , che  conofce  , e non 
é fpirito,  una  forma  follanziale,  e materiale  , che  non 
é materia  ; e finalmente  cognizioni  , e fentimenti  ma- 
teriali fono  principi  fommamente  pericolofi  , coi  quali 
t potrebbono  armarfi  gl’increduli  per  combattere  la  fpi- 
ritualità  delPAnima  nollra  . Non  è egli  maraviglia  , 
che  un  opinione  niollruofa  tanto  abbia  sì  a lungo  re- 
gnato nelle  Cnlliane  Scuole  ? 

Alcuni  Filofofi  hanno  pretefa  di  ratificarla  . E per- 
ché ( elfi  dicono  ) non  riconofeere  in  tutto  I’  Univer- 
fo  che  due  foftanze  Io  fpirito  , e la  materia  ? Dio  non 
ha  egli  potuto  creare  una  follanza  di  mezzo  tra  Funa, 
c r altra , inferiore  al  primo  , e fuperiore  alla  fecon- 
da , 
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da  , incapace  dì  ragionare  , ma  fufficiente  a fentìre  « 
c a conofcere  ? Iti  effetto  farebbefi  tofto  tentato  di  cre- 
derlo , e Voi  la  prima  per  avventura  o Signora  ; ma 
non  vi  fidate  . Rkaderefte  a un  tratto  neir incertezza 
del  Cartefiano  fentimento  , e nell’  ofcurezza  della  peri- 
patetica  opinione  ; impercioch^  in  primo  luogo  quello 
fiflema  non  ^ che  una  femplice  fuppofizionc  fenza 
pruova  , e fenza  fondamento  ; in  fecondo  , qual’ idea 
puofïi  formare  d’  una  foflanza , la  quale  non  ^ fpi- 
rito,  materia?  E§li  evideate  , che  riguardo  a noi, 
i quali  non  conofciamo  fe  non  o T uno  , a 1’  altra  , 
una  foflanza  mezzana  ^ una  chimera  , un  ^"te  di  ra- 
gione, del  quale  noi  non  abbiamo  idea'',  fenti- 
mento.  Eh?  che  fappiamo  noi  , fe  ciò  , che  non  ^ 
fe  non  una  chimera  rapporto  a noi  , di  fatto  tale  non 
fia  in  fe  fteffo , e nella  natura  medefima.  S’  ^ tale  m 
fe,  Dio  non  ha  potuto  crearlo  , pofciachò  non  può  fa- 
re un  ente  dj  ragione  . Ora  chi  v’ha,  che  ci  rifehia- 
ri  un  dubbio  sì  legittimo  ? Un’antico  Autore,  le  cui 
Opere  vanno  raccolte  tra  quelle  de’  Santi  Padri  , Fir- 
miano  Lattanzio  fpiegavafi  piu  francamente  . Egli 
pretendea , che  Dio  dato  aveffe  a ciò  , che  refpira,  1 
ufo  della  ragione,  ma  alle  Beflie  fol amente  per  confer- 
vare  la  vita  loro  fenza  dovere  alcuno  di  Religione  , 
agli  Uomini  per  acquiflare  l’immortalità,  ed  una  eter- 
na beatitudine  colla  pratica  d’un  religiofo  culto  . Qual 
idea  / fenza  dubbio  altro  non  volea  Firmiano  , che 
fupporre  un  anima  ragionevole  , e eonfeguentemente 
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fpirituale  fenza  dipendenza  deila  Religione  , e queflo 
era  un  abbattere  dai  fondamenti  la  legge  naturale  , e 
ia  Religione  tutta  , degradare  i’  anima  fpirituale  , d> 
üruggerc  T immortalità , ui  vanta  di  fua  natura  , e 
un  accodarci  troppo  alle  Bedie , volendo  quede  approf^ 
fimare  a noi  . 

Io  non  fo  altro  , ficcome  vedete  , che  toccare  Ij 
fidemi  fu  ’l  dubbiò  di  annoiarvi  con  minuti  ragiona- 
menti  . Ma  ecco  pertanto  quanto  la  Fjlofofia  c’  infe- 
gna  circa  la  cognizion  delle  Bedie  . Direte  , che  ri- 
dretto  egli  I T umano  fpirito  , che  li  fuoi  lumi  fono  lù 
mirati  , e profonde  le  fue  tenebre  ; Tappiamo  di  elìde» 
re  , e di  penfare  : veggiamo  i fatti  , conofeiamo  P efi- 
denza  di  mille  cofç  , ma  fubito  , che  ci  fi  richiede  il 
come,  ed  il  perchè,  ci  perdiamo  in  frivole  conghieitu- 
re  , in  falfe  Tuppofizioni  , cj  confondiamo  tra  mille  va- 
ni ragionamenti  , i quali  lungi  dal  rifchiararci , comu. 
nemente  non  fervono  , che  a foffocarc  quel  pò  di  lume, 
cui  ci  avea  dato  il  comune  fenfo  . Noi  non  intendia- 
mo noi  medefimi,  come  potremo  poi  comprendere  la 
natura  delle  Bedie  , e di  tutto  cjò,  che  da  fuori  di  noi? 

Fate  una  cofa  ; andatevene  alle  Indie,  alla  Cina  , al 
Giapone,  e là  rinvenirete  Filofofi  Pagani  , Deidi,  ov- 
vero Atei,  i quali  ragionano  fe  non  con  piu  di  lume  , 
almeno  con  piò  di  libertà  * Vi  dirà  P uno  , che  gli 
Iddi  hanno  create  diverfe  fpecje  dj  fpiriti  , gli  uni  piti 
perfetti,  e fono  gli  Uomini  , ed  altri  meno  perfetti  , e 
iono  le  Bedie.  Soderrà  l’altro,  che  ia  didinzione  del- 
la 


[ XI  ] 

ïa  materia,  e dello  fpirico  ^ chimerica;  che  non  fapreb- 
befi  dimoffrare  ; che  non  ifcorge  alcuno  inconveniente 
in  credendo  ; che  non  v’  ha  fe  non  una  foüanza  fola  , 
cui  chiamerete  col  nome , che  pih  vi  aggradirà  . Che 
quella  foftanza  ha  nelle  Beflie,  ficcome  negli  Uomini, 
una  organizzazione , una  modificazione  , un  movimen- 
to, finalmente  un  non  fo  che  Je  fa  penfare  p:ìi  o meno 
perfettamente  ; e que’  Signori  non  conofcendo  princi- 
pi di  Criftiana  Religione,  n^  autorità  della  Chiefa  , vi 
converrà,  per  attaccarli  nelle  loro  trincee,  o comincia- 
re per  farli  Crifiiani  , o ritornare  a’ principi  metafifici 
malagevolilfimi  a fviluppare  . Ma  mi  lulingo  , che  ri- 
fparmierete  il  viaggio , e che  faravvi  più  a grado  at- 
tenervi , corne  io  fo  al  gran  principio  di  dire  : Tutti 

quelli  fillemi  fono  oppofli  alla  Criftiana  Religione  , 
dunque  fono  affolutamente  faJfi. 

Confolatevi  però  Signora , eccone  un  altro  , il  quale 
nulla  ha  di  comune  con  tutti  gli  efpofii  finoadora  • 
Quell’  è un  fiflema  affatto  nuovo  , che  almeno  per  la 
fua  particolarità  divertiravvi,  e che  vi  efpongo  dopo  d* 
averlo  intefo  fpacciare  dall’Autore  medefimo  in  una 
compagnia  con  aria  foda  mefcolata  di  facezie  ; cofa  , 
che  ficea  fofpettare,  s’egli  medefimo  ri’era  ben  perluafo. 

Ci  a f cuna  ^ dicea  egli,  accordaci  che  le  Bejìie  çonofeono; 
dunque  hanno  un  Anima  i ma  queft^ Anima  e deffa  mate^ 
via  ^ 0 fpivitoì  convien  dire  o P uno  ^ o V altro  ^ e Voi  nul^ 
iameno  nè  P uno  , nè  P altro  ardite  di  aderire  • Non  ofa^m 
te  il  primo  j poiché  converrebbe  fupporìe  , che  la  mateua 
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ftib  Comfcne . Direte  il  fecondo  ì no  , mefitre  queflo  fen^ 
t intento  /eco  tira  confeguenze  ai  pr incip j della  Religione 
t^ppofle  . E bene , foggiunfe  egli  , le-ùiamo  tutte  quefte 
difficoltà  • Perfuadetevi  , che  h Beflie  hanno  un  Anima 
fpìrituale  al  paro  della  nuflra  , e che  que  fio  /enti  mento 
lungi  dalP  opporfì  ai  princip)  della  Religione  , vi  Ji  con» 
forma  totalmente  anli  che  no^ftccome  conformaji  alla  ra- 
gione. Voi  giudicate  Signora,  che  quefta  propofizione 
fi  conciliafTe  T attenzion  noftra  . E di  vero  tutta  Ja 
Compagnia  forridendo  forfè  per  ifcherno,  fu  f impazien- 
za, dalla  quale  fummo  prefi  di  fapere  il  nuovo  fifte- 
ma,  fi  tenne  un  fommo  filenzio  . L’Autore  indi  cesi 
prolegul  • 

ha  ragione  et  porta  naturalmente  a credere , che  le  Be^ 
flie  hanno  un  anima  [pirituale^  e la  fola  cofa  , la  quale 
vpponejì  a queflo  fentimento  fono  le  confeguenze  , che  ne 
verrebbono  , e tra  B altre  quefla  ^ che  gli  Uomini  diffe» 
tenti  non  farebbono  dalle  Beflie  ^ fe  rton  dal  piti  al  menù  ; 
cofa  , che  diflruggerebbe  i fondamenti  della  Religione 
tutta  . Se  dunque^  foggiunfe  egli  , annullare  io  poffo 
quefle  confeguenze  , e partecipare  alle  Beflie  un^  anima 
fpirituale  fenza  ìnterejfarvi  i Dommi  della  Religione  ^ cglt 
è evidente^  eh*  effendo  altronde  il  mio  ftflema  il  pih  con- 
forme alla  ragione  j egli  è P unico  Jiflema  accettabile . Ora 
di  poffo  fare  , e il  fo  agevolmente  . Con  eguale  facilità 
rinvengo  la  maniera  di  fpiegare  colla  medefima  flrada 
molti  paffi  della  Scrittura  Sacra  ofcur'tffimì  , e di  feiorre 
gravi  difficoltà  , alle  quali  in  altri  Jiflemi  non  bene  fi 

rif 
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rifponde  . Ciò  è , che  fviluppar  conviene  piìt  minuta- 
mente • J 

C’  infogna  la  Religione , che  li  Demoni  furono  riprova- 
ti nel  momento  , in  cui  peccarono  , s che  furono  condan- 
nati ad  abbrucciare  nello  'nferno  eternamente.  LaChte- 
fa  però  non  ha  decifo , che  foffrano  al  prefeate  la  pena  , 
a cui  furono  condannati  . Si  ptìo  dunque  ciedere  , che 
non  vi  foggiacciano  ancora  , ^ che  /’  efeguimento  della. 
Sentenza  contro  di  ejft  pronunziata  venga  rijerhato  al  gior- 
no  deir  eflremo  Giudizio  . La  qual  cofa  non  può  dtrji 
deir  anima  umana  < poiché  la  Chiefa  ha  di  già  decifo  « 
che  r anime  noflre  nel  momento  della  fepgrazione  dai  cor- 
pi giudicate  in  difgrazia  , toJl</ fcendono  nelle  fiamme  , 
ma  circa  i Demoni  nulla  di  ftmiglievole  ha  fiabilito  . 
Egli  è vero  t che  comunemente  ciò  perfuadefi  , e che  vh* 
un  infinito  numero  di  Perfone  j cui  non  é ancora  fuggeri- 
to  un  menomo  penftero  di  dubitarne  ; ma  per  quejia  ragio- 
ne medefima  , che  ciò  fi  crede  fenza  rifleffione  , e oltre 
efame  ; e non  offendo  altronde  appoggiata  quefla  opinio- 
ne , nè  alla  Scrittura nè  ai  Padri, 'nè  ad  alcuna  Eccle- 
fiafìica  deciftone  , far  non  fi  dee  del  comune  fentimento 
una  tradizion  della  Chiefa,  a cui  fiafi  obbligato  di  chi- 
nare il  capo  , e molto  più  perchè  il  mio  penfiere  non  è af- 
folutamente  nuovo  , potendo  io  citare  alcuni  Autori  , che 
r hanno  infinuato  , e tra  gli  altri  uno  Scrittore  Ecclefiaflt- 
co  Vittore  Prete  di  Antiochia , che  r ha  formalmente  pub- 
bucato  nelle  ft<c  Opere» 

Ora  fappiatc  Signora  , che  nel  mentre  fpiegavafl  1’ 

Au- 
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Autore  în  quefìa  guîfa  , un  Abate  Dottore,  iî  qual  çt% 
prefente  ,Uomo  di  fpirito , ma  nel  difpurare  ardente,  e 
da’fuoi  principi  prevenuto  , borbottava  fecretainente  ira 
denti  con  un’  aria  dirpettofa  in  foggia  , che  non  penò 
PAutore  ad  awcderfene  . C6è  avete  Ve)  Sigmrg  , gli 
difie  Egli  * No»  mi  feml?rate  foddisfatto  • INo  cenamene 
ire,  rifpofe  il  fecondo  > poiché  la  vojìra  propoftzione  ella 
è formalmente  eretica  . J^ejìo  è ci'ò  , che  provare  bifo^ 
gna  ^ ripigliò  il  primo  . ISIulla  v ha  di  piu  agevole^  xt* 
plico  il  Dottore  ^ e ve  lo  dimofìrerh  . colP  autorità  delle 
Scuole  y C de^  Santi  Padri  * Oh  quçfto  no  , difle  la  Da- 
ma  , in  cafa  di  cui  eravamo  . C/ì»  Vo]  non  farete  * al* 
meno  per  ora  4 Siamo  curiojì  di  fapete  il  nuovo  fìferrìa  ^ 
donvien  ,/e  vi  piace  ^ afcoltarlo  fino  al  termine  ^ indi  di* 
fputerete  quanto  vi  aggrada  coi  vojìri  Scolajhci  ^ e coi  vo^ 
Jìri  Padri  . Fu  ubbidita  la  Dama  ^ c l’Autore  profeguì. 

Sbando  dico^  che  li  Demonj  non  foffrono  ancora  le  pe* 
ne  d^ Inferno^  fe  feffe  quejìa  una  gratuita  fuppo/itione  i 
qual  è la  meccanica  dì  Qafîçflo  ^ c la  foftanta  mezzanU 
da  altri  Filofofi  immaginata , rejìerebbe  luogo  a rifiutarla^ 
e non  potrei  perfuaàerne  alcuno'^  ma  afcoltì  i fe  gli  piace 
il  Sig,  Abate  le  ragioni^  cui  è appoggiata  la  mia  propofi* 
Zione  . Fgli  è artìcolo  di  Fede , che  il  Demonio  ci  ten* 
ta  per  indurci  al  peccato  j che  cì  tènde  infidie  per  farcì 
cadere  ) che  gira  incejfantcmente  alP  intorno  dì  Noi  y giu- 
fta  la  fprejfione  delP Appoflolo  Pietro  j trovando  occajione 
per  divorarci  y c*  ingombra  lo  fpirito  di  cattivi  fuggeri'* 
memi;  / impadroni fec  dei  Corpi  ^ ed  ali  or  a quando  fi  Ò 
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jf}  pcJj(ffo,  fa  etmfctre  la  fua  pad/ori anza  Cil  furore.  Al» 
cuna  volta  rìde  , canta  , Ji  compiace  imbarazzando  li 
lolinijirt  Sacri  in  ifc acci ar lo  intenti  } forprende  a f angue 
freddo  ) come  allora  quando  tenti)  Cesò  nel  Diferto  , ed 
Iva  feduffe  nel  Paradifo  . Adeffo  raffiguratevi  alcuna 
nello  ’nferno  , qual  ce  lo  dipinge  la  Fede  penetrato  tuittu, 
divorato , confante  da  un  fuoco  , la  vivacità  del  quale 
forpaffa  quanto  mai  puoffi  immaginare  ; e concepite,  fe  un' 
Uomo,  fe  uno  fpirito  in  qurjìo  flato  pul  occuparft  tn  altra ^ 
cofa  fuori  dello  fpaventevole  tormento  , che'l  cruccia  . Mi 
dite,  cb' egli  è trafportato  dal  furore,  e che  tutti  li  mo- 
menti fuoi  riempiuti  fono  da  nuovo  acceffo  di  rabbia  , « 
d,  dtfperazione  ; ,l  concepijco  ne  ceffariamente  ; ma  ch'egli 
abbia  ozio  di  penfme  a tentarci  , e a difputare  con  Noi  , 
ciò  l inccmprenftbile , e converrebbe  conchiudere  o che  li 
Demoni  non  ci  tentano  , o che  li  tormenti  d'  Inferno  sì 
grandi  non  fono  , quali  rapprefentati  ci  vengono  . Due 
confeguenze  egualmente  oppofle  atta  Fede  . Conchtudiamo 
dunque,  che  li  Demonf  abbandonati  non  fono  ancora  at. 
tormenti  • 

Non  mi  l afeofo  quel,  che  dicono  li  Teologi  noflri , Cidh, 
che  li  Demoni  portano  con  tffoloro  ovunque  i'  Inferno  , ed 
in  ciò  convengo  ; credo  anzi , che  permejfo  non  fia  tl  dtc. 
hìtarne  -,  ma  [pieghiamoci  . Per  queflo  j che  in  etafeun 
luogo  foco  portano  il  loro  Inferno  j ï egli  duopo  , che  pre- 
fentemmte  ne  foffrano  li  tormenti  ì No  , bafla  , che  con- 
dannati vi  peno  per  irrevocabile  fentenza,  di  cut  ne  por- 
tano per  tutta  l'onta,  e li  principali  effetti  j come  fp't^ 
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gfjerìf  h m tratto  . Non  diremmo  Noi  d*  ano  fctlerato  , 
€ui  fi  fofpendefie  il  fappUzio  per  farglielo  ftrafcinare  alcuni 
giorni  mifiramente  y e con  ignominia  \ che  portaffe  cvan<> 
que  la  ruota  y fa  di  cui  dee  fpirare  ì Portano  in  qaçfia 
gaifa  per  tutto  li  Demoni  ancora  il  loro  Inferno  . L’  ar* 
rejìo  loro  è pronunziato  fenza  fperanza  alcuna  di  grazia  ; 
fono  condannati  fenza  appellazionty  fempie  ne  portano  l’onta 
eterna  ; quefia  fpaventevole  rimembranza  punto  non  gli 
abbandona  y ed  haxmo  con  feco  il  loro  inferno  y dot  P idea 
de IV  Inferno  y che  gli  afpetta  ; ma  luogo  abbiamo  da  ere* 
dere , che  ora  non  fojfrano  U reale  fupplizio  , 

E perche  noi  crederemo  Noi  , fe  la  Scrittura  Santa  for* 
dk^  ? n,  Cmdke  il  Sig.  Materne, 
dejtmo  . NeiU,  pronunzia  di  Gesh  anticipata  contro  de' 
Reprobi,  come  t' efprime  Egli  ì Andate  maledetti  al  fuo- 
co  eterno  preparato  al  Diarjolo , e agli  Angeit  fuoi  ; 
dice  , che  tl  Diavolo , # li  fuoi  Angeli  abbmccino  di  pre- 
fente  m quel  fuoco,  ma  fot  amente  , che  loro  è preparatole 
che  gU  attende  all' ejìremo  giorno,  principio  allora  dei  lo- 
ro tormenti  . Ctb  è conforme  a quell'  altro  pajfo  delVan. 
gelo,  ove  li  Demoni  fcacciati  da  Crifìo  fi  lagnano  con  ef- 
folut  della  pena  , cui  loro  apportava  , fugandoli  dal  corpo 
degli  Offejft , Pereh't  ( gli  diceano  ) fiete  Foi  venuto  a 
tormentarci  innanzi  tempo  ? qual  fenjo  ragione-vole  puojfi  at* 
tribuire  a que/ia  JpreJfione  , fir  prefentemente  /offrono  lì  De* 
mon']  i{  /uppli-zio  d' Infermi  il  male  y che  Get'ù  Crifto  re* 
cava  loro  collo  fcacsiarliy  era  certamente  troppo  leggtsro  a 
firme  dei  loro  tormenti  per  nfcuoterne  le  querele  , ma  non 

do* 
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doverrdo  cominci  an  a fojferìr  il  fuòco  delP  l/iprno  fe  no>t 
4iir  ultimo  giorno  , erano  fcnfibili  a pene  molto  minori  ^ e 
cred&am  di  avere  qualche,  motivo  a lagnarjì  , poiché 
li  tormentava  prima  del  tempo  deflinato  dalla  divina 
Ciujìizia  . Volete  qualche  ragione  piu  decijtva  ancora  l 
Jiÿerma  San  Giuda  nella  fua  Piflvla  , che  trattiene 
Iddio  con  eterne  catene  legati  nelle  profonde  tenebre  , ç 
[erba  pel  Giudizio  del  gran  giorno  gli  Angioli  , i qua- 
li fofi  e nata  non  hanno  la  loro  dignità  primiera  . if-'i 
Ç evidente  , che  le  prime  parole  di  quefto  paffo  fo^o 
metaforiche  , e che  per  le  catene  eterne  intender  debbcji 
f irrevocabile  arreft  0 fulminato  contro  i ribelli  Spìriti^ 
per  le  profonde  tenebre  Jlgnificato  viene  P Abijjo  dell* 
umiliazione  , in  cui  gli  ha  tuffati  il  loro  peccato  ; w;.r 
il  rimanente  del  Tefto  è sì  chiaro  , e sì  precifo  , che 
altro  f enfi  fuori  di  quello  conforme  al  mio  non  fc  gii 
può  accordar  e , Potrei  per  avventura  prevalermi  an* 
COra  di  alcun*  altro  paffo  della  Scrittura  ; ma  mi  tu- 
fingo  9 che  i citati  bafìino  a convincere  chiunque 
abbandonate  intieramente  non  fia  ai  fuoi  pregiu^ 
dizj  . 

Non  faprd  , Signora  , cfprimere  quanto  Toffrì  il 
Dottore  pendente  la  fpofizio  ne  delia  Scrittura  . Vo- 
]ca  egli  di  bel  nuovo  interromperne  il  difeorfo  ; e fo- 
ilenere  ; che  fpieg  are  poteanù  quelli  pafìTi  in  altro 
fenfo  i ma  fu  obbligato  a taccrfi  un  altra  volta  , 
e r Autore  fu  pregato  d’  infegnare  alla  Compagnia 
c:b  , che  conchiudere  fi  vclea  dal  detto  fino  af- 
fi iora  ; 
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Jora;  pcf(iad)^  notf  ben  chiaro  fcorgçali  ove  tendere 
quello  prei  inbolo  . Cilÿ  che  di'  Córnhiudere  pretendo  , 
dife  ft  èf  che  fino  al  giorno  del  Giudizio  eflremoy 

non  colendo  Iddio  inunli  tralaftiare  tante  legioni  di 
Spiriti  riput  ati  f lì  ha  difpeiji  in  ijarf  Jpazy  del  Mon» 
do,  accnuie  ferrano  at  difegni  delia  fùa  Prevvidenza,, 
r pocle  fipicchi  cui  P tnnipo^anza  Jua  , lafciati gli  uni 
nel  loro  naturale  fiato  occuparft  a tentare  gli  Uomini  , a 
Jeduriiya  tormentarli  f o immediatamente'  y qual  fu  il 
jOemenio  di  Ciolhe  y e quali  fenù  coloro^  che  de*  corpi  urna» 
ni  impadronì fce.no  , 0 mediatamente  col  miniftero  delle 
Streghe,  e deiVolletti;  quefli  fono  quegli  Spiriti  malfattori,, 
cui  la  Scrittura  chiama  Potenze  delle  tenebre,  ePeaenle 
dciraria . Degli  altri  Dio  ne  ha  fatti  millioni  di  Bejìie 
dì  qualunque  fpecie , i quali  fervano  all' t^fo  degli  Uomini, 
che  riempiono  P Univerfo  , e fanno  ammirare  la  fapienZa 
e P onnipotenza  del  CreatePf  e.  Per  que  fio  mezzo  { aggiunfe 
egli  ) io  capifeo  agevolmente,  come  poffona  dalP una  parte: 
f Demoni  tentarci  , e come  dalP  aitra  poffono  le  Bejìie  pen* 
fare  y conofeere  , fentire  ,,  ed  avere  uri  anima  fpirituale  fem 
za  intereffare  i Dcmmi  della  Religione  ÿ mena  mi  mara~ 
viglio  veggendo  in  effe  indufiria,  previdenza  , raziocinio  di 
quei,  che  dovefii  ftupirmi  non  ifeorgendonfi  d^avvantaggìo; 
poiché  Panima  loropih  perfetta  della  n&jìra  verijimilmente 
ella  è , ^uefio  perìy  proviene  dall*  efiere  le  operazioni 
dello  fpirito  loro  non  mena  delle  ncflre  dipendenti  dagli 
Organi  materiali  della  macchina , cui  è ur/to ed  effendo 
quefìi  in  effe  plucché  in  noi  groffolani , ed  imperfetti , in* 
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ài  ne  viene , che  le  cognizioni  , i penfieri , ç le  operazio» 
ni  tutte  fpirituali  çffer  dehbonù  delle  noflte  anche  meno 
perfette  i e fe  codejìi  Spiriti  fuperbi  ricouofcono  lo  fiato  lo^ 
Yo , quaP  umiliazione  per  ejfi  in  veggendofi  ridotti  a non 
altro  effere  ^ che  Beftie  ì ma  il  cono fc ano  ^ Q no  % un  ab» 
baffamento  sì  vergogno fo  è fempre  per  ejfo  loro  il  primie» 
ro  effetto  della  vendetta  divina  j di  cui  bo  parlato  « Q^ue» 
fio  è un"*  Inferno  preventivo  , 

Qui  non  puote  a meno  una  grazioCffima  Dama,  cui 
fendea  impaciente  quefio  difeorfo , di  non  interrompere 
l’Autore  del  nuovo  fiflema-  Signore  i gli  dilTe  con  mol- 
to brio  , poco  a me  cale  , che  i Demùn]  fieno  umiliaci)  o 
fio*,  che  fiffrano  al  prefente  le  pene  d' Inferno  ^ ó no , non 
voglio  perì)  ^ che  le  Befiìe  fieno  Demon)  * Come!  la  mia  Ca» 
gnuolina  farebbe  un  Diavolo^  che  meco  dormtffe  la  natte^  e 
che  la  notte  mi  careZZaffe  ? non  Ve  lo  accorderò  gì  am» 
mai  ; altrettanto  dico  [ ripigliò  una  Zitella  ] del  mio 
Pap agallo  \ egli  \ graZiofo  i ma  fe  perfuafa  fojfi  effere  egli 
un  Diavoletto , fembrami , che  non  potrei  Offerirlo  . lo  ca» 
pifcQ  (dilfe  l’Autore)  la  Cagione  delle  vofire  repugnanze , 

e le  feufo^ma  prendetevi  la  briga  di  riflettervi  , e ve» 
drete  i che  quefio  fiel'  effetto  d^  un  pregiudizio  , d quale 
ceder  dee  alla  ragione.  Amiamo  Noi  le  Bcfite  per  fi  fit fftì 
No  i püichl  firaniere  effendo  riguardo  all'umana  ficieta^en* 
trarvinon  p affano  fi  non  per  l' utilità,  o pd  divertimento. 
E che  c^  importa  f che  quefio  fia  un  Diavolo  , o un  altr'a 
fpeciey  che  et  firve  y e ci  dtvertifee  ì Que  fin  idea  lungi 
dallo  fvol germi  , mi  Conferma  ; ammiro  con  gratitudine 
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la  hontà  del  Creatóre  , che  mi  ha  provveduto  di  tanti 
Diavoletti  per  mio  fetvigio  , e per  mio  trattenimento  . 
Se  detto  mi  viene  ^ che  qu^flì poveri  [piriti  condannati  fo^ 
t^o  a /offerire  tormenti  eterni  , adoro  i divini  Giudiz)  ; ma 
non  ho  parte  alcuna  in  quefta  [çntenza  terribile  ^ ne  la* 
[ciò  P efecuzione  al  fovram  Giudice  , e convivo  coi  miei 
piccioli  Diavoli  ^ fie  come  con  un  infinità  di  perfone  y di  cui 
la  Religion  infegna  y che  ve  n avrà  un  gran  numero 
tii  dannate  . Ma  a guarire  un  pregiudizio  y non  è affa- 
le di  picciol  momento  ; vi  vuole  tempo  y e rifieffione  ^ 
Fermettetemì  di  paffar  leggermente  /opra  que/ìa  difficoltà 
per  farvi  offerv are  una  cofa  piu  importante  • 

Ferfuafi  dunque  y che  fiamo  , e//ere  dotate  le  Be/ìie  ài 
fentimentoy  chi  v^  ha  y che  mille  volte  compatite  non  le 
abbia  al  rifleffo  di  tanti  mali  , /ì  cui  fono  efpo/ìe  , e che 
jpffrono  realmente  ? Diciamo  , che  fono  a comptagnere  i Ca- 
valli alla  vi/ìa  di  uno  , cui  il  Carrettiere  carica  di  colpii 
che  un  Cane  da  faccia  e miferabile  y che  le  Fiere  bofehe- 

reccie  fono  mefehiney  [apportano  cominov  ameni  e P ingiurie 

delP  aria  ^ fimpre  agitate  dal  timore  di  effere  preda  de* 
Cacciatori  , o di  altro  Animai  piu  feroce  , obbligate  a 
cercare  fenza  tregua  con  fatica  non  leggiera  uno  fcarjQ 
vodrimento  infipido  y fo/ìenendo  /avente  una  fame  crude- 
le y e foggettc  altronde  alle  malattie  , e alla  morte  ^ 
Che  /uno  gli  Uomini  fa; top ojh  a tutte  ie  mifçrle  , che 
li  opprimono  , ragion  ce  ne  rende  la  Religione  ; ma  qml 
delitto  hanno  commeffo  ie  B-^/he  per  naf  çre  [cher  no  di 
tanti  mah  ì 
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A queftî  ulüme  parole  fece  un’ atte)  sì  feompoftd  il 
tioftro  Dottóre  battendofî  le  ginocchia  , che  non  potè 
la  Compagnia  contenere  le  rifa*  Io  lisdo^  Signore 
Autor  gii  diffe  J qtvel  , che  vi  rende  pena.  Voi  credete^ 
che  la  detti  r ìfl e jfioné  oppongali  a quello  fleSto  ^ che  chia^ 
rnatg  teologicamente  flato  di  natura  pura;  ma  ij*  ingan- 
nate , Riconofeo  al  Varo  di  Voi  , che  indipendentemente 
da  quak^/iqUe  peccato  poteva  Iddio  efedre  /’  Uomo  ( e con 
più  ragion le  Beflie  ) f oggetto  a tutte  le  mifene  » che 
pno  la  naturale  confeguenza  della  fua  cojìituzionc  > 
quefli  mali  ^ che  /offeriamo  fono  dejji  tali  in  effetto  ^ qitali 
flati  fatebbono  nello  flato  della  pura  natura  ? no  certamen* 
te  , Siete  obbligato  di  accordar  e ^ che  fono  molto  maggi 
rt%  e pit^  Teologi  propongono  ànché  dopo  S.  Agoflino  que^ 
flo  ecceffó  di  mi/efìé  ^ come  una  pruova  della  colpa  origina-  ‘ 
le  - Che  dobbiamo  dunque  penf are  de  IP  eceeffo  fpaverite-^ 
vole  dì  niiferie  ^ cui  fdggidccibno  là  Beflie^  mifirie  molto 
maggiori  delle  noflrs  f In  qualunque  altfo  flflàma  5 fùort^ 
del  mio  ^ queflojiè  un  ine omprcnfibilc  miflero  i Gii  Spi* 
riti  Yubelli  meritano  un  gajìigo  anche  piu  rigorofo  ^ troppa 
felici  in  queflo  9 che  fia  loro  differito  • In  una  parola  la 
bonid  di  Dio  è giuflificata  , C P Uomo  anch'egli  i imperctoc- 
chi  qual  diritta  avrebbe  egli  di  dar  la  r»orie  fenU  nece^ 
fitài  e Jovente  per  traflullo  a milioni  di  Beflie  , fe  Dio 
autorizzato  non  l'  a'v effe  ì E un  Dìo  buono  y e gtuflo  avrebbe 
potuto  concedere  queflo  diritto  all'  Uomo  [opra  tutte  te  Be 
ftie  fenfibili  al  dolore  ^ ed  alla  motte  come  noi  , fe  altret* 
tanto  colpevoli  vittime  non  foffero  della  divina  v endettai 
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Ua  afcoltate  [ foggiunie  l’Autore  ] qualche  CofaeUfih 
forte  ^ t di  più  importante  . Sono  le  Bejìie  perfe  fleffe  eflre- 
mumente  vizhfe  y fi  fa  bensì , che  non  peccano , non  effen* 
do  libere'^  ma  loro  non  manca  fc  non  quefta  condizione  ; 
h Beftie  fameliche  di  carne  ^ egli  Uccelli  da  rapina  fono 
crudeli  y molti  ^nfetti  della  fp  ed  e mede  filma  fi  divorano  B 
un  r altro  ; ; Çatti  fono  perfidi,  e fçonofeenti  i le  Scimi  e 
rtocevolì;  i Cani  ^widiofii  e tutte  fono  gelofe , e vendi, 
cative  alf  eccejfo  , fenza  parlare  di  altri  molti  yizj  , che 
f cor  giamo  in  effe  ; e tiafcendo  cos)  vizi  ofe  non  hanno  n\  f oc. 
corfo , nè  lìbert  à per  refiflere  al  la  proclività  cattiva  , chele 
fir afeina  . Sono  [ a parlar  colle  Scuole  ] necejfitatc  al 
male,  apervertir  e l ordine  generale,  a commettere  quan. 
to  V*  ha  nella  natura  di  piu  contrario  alP  idea,  che  noi  ab* 
hi  amo  delB  equità  naturale , e ai  pr  incip)  della  virth . Quat 
moftri  in  un  Mondo  principalmente  creati  pçr  farvi  re* 
gnare  Bordine,  e la  giuftìziaì  Queflo  fi  è uno  di  que'*  fon* 
damanti  , che  perfuafe  altra  volta  i Manichei  ad  ammet* 
Hre  due  prìncip]  delle  cofe , uno  buonB , Cattivo  B altro  ; e 
che  le  Beflle  opera  non  erano  del  primo  ; errore  moftruofol 
Ma  come  mai  perfuaderfi , che  le  Befiie  fortite  fieno  dal* 
le  mani  del  Creatore  con  sì  jìrane  qualità  ? Se  B Uomo 
ancora  è sì  cattivo  , e sì  corrotto  , cib  viene  dal  fuo  pcc» 
cato  , per  cui  ha  pervertito  B avventurofo  naturale,  che 
Dio  gli  avea  Conceffo  in  formandolo,  • IB  una  dunque 
delle  due  cofe  dir  conviene  i o Dio  fi  è prefo  piacere  a 
formar  te  Befiie  viziofe  quali  fono  , e a darci  in  effe  il 
modelle  di  quanto  v'*  ha  di  più  vergognofo  o elleno  , fic* 
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comç  VUomo  , hanno  un  peccato  di  origina  , che  la  loro 
primiera  natura  ha  preiiertitç  . 

La  prima  di  quçjie  proporzioni  naufea  in  ripenfatla^ed 
è rrmalmgnte  contraria  aita  Scrittura  ^ che  d ajjicura 
nutia  effsre  fortico  duìi^  divine  mani  nella  Creazione 
non  buono  , anzi  huomjjimo  f pofciacb't  Je  tati  alloca  erano 
le  B^ftie  ^ quali  in  adejfo  fono^  come  dir  fì  potrebbe  ^ che 
ftffero  buone  , anzi  buon'tjfme  I dove  trovufi  queflo  buono 
in  una  Scimia  nocevole  tanto  , dove  in  un  Cane  si  nvidio- 
fo  , dove  in  un  Gatto  sì  perfido  ì Hanno  pretefo  molti  Au- 
tori^ che  folfero  îeBçftie  avanti  del  peccato  da  quello  dif^ 
ferenti^  che  ora  fono^  e che  tali  le  haiffe  Iddio  per  gaftì 
gare  PU^mo  peccatore  \ ma  quefto  fentimento  non  è che  una 
[emtiice  fuppojizione  > di  cui  non  v*  ha  un  menomo  fonda* 
mento  nelle  Scritture  > quefia  ^ una  fcuja  mendicata  per 
ifchersmrji  da  una  difficoltà  reale  ^ d'h  potrebbe  alpiu  alpsìt 
dfrfi  di  quelle^  le  quali  colP  Uomo  hanno  commercio'^  ma 
non  degli  Uccelli  f di  molti  Pefeì  , e di  molti  difetti  , che 
niun  rapporto  contano  verfo  gli  Uomini;  convien  dunque  ri- 
correre  alla  feconda  propofizione  ^ e dire  y che  la  natura  del* 
le  Beflie  è fiata ^ Jlccome  quella  delP  Uomo  , corrotta  da 
qualche  peccato  di  cugine;  fuppofiztone  priva  di  qualun* 
que  fondamento  , e che  urtarla  ragione  egualmente  che 
/a  Religione  in  tutti  li  fijìemi  feguiti  fino  al  prtjente 
/opra  P Anime  delle  ììejìie  . A qual  partito  dunque  do- 
vremo  appigliarci^  ammettete  il  mio  Jiftema  ; tutto  \ 
fp legato  , Le  Anime  delle  Bejìie  fono  quegli  Spiriti  ru* 
belli  y i quali  refi  Ji  fono  colpevoli  inverfi  Dio  ; 
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ìyj  cjji  nln  è un  peccato  4' ori  q in  e , ^ pcrfonah  , 
ha  corrotta  , e pervertita  tutta  fojì  anzi  aiment  e la  loro 
Ttatura  • Da  quindi  vengono  ì vizf  9 e tutta  la  cqyyw 
ziong  I <he  fcot giamo  in  loro  ^ fenza  che  dì  bel  nuo* 
vo  pecchino  9 poiché  Iddio  riprovandole  jenza  rimedio 
fpoglìate  le  ha  nel  tempo  medefmo  della  libertà  prì* 
noterà  é 

Mi  rimane  [ aggiiìnfe  V Autore  ] per  rendervi  paga  a 
fetore  due  quiflioni  ^ le  quali  fenza  dubbio  mi  proporrete; 
cerne  i Diavoli  fieno  uniti  al  corpo  delle  Befli^  i e ctb 
che  ne  accade  alla  \7norte  . Ber  rifpondsre  alla  prima 
converrebbe  conofeere  il  miftero  deir  unione  del  nojìro  corpo 
coir  anima  y cofa  \ che  non  comprenderà  mai  àlcun  Tilofofo, 
Contènti  ameci  dunque  dì  dire  chç  fie  come  /'  Uomo  fi  è 

uri  anima , ed  un  corpo  organizzato  infieme  congiunti  , così 

>'  ^ 

qualunque  Bejìia  fi  è un  Diavolo  unito  ad  un  corpo  iirga^ 
niztato ; eficcome  un  Uomo  non  ha  due  Anime  ^ nella 
fìeffa  guifa  non  hanno  le  Bcfiie  che  un  Diavolo  folo\  Ciò 
é sì  vero  y che  avendo  Gesìi  [cacciati  un  giorno  piu  De» 
monj  y ed  avendolo  quefti  chic  fio  della  permijfione  di  en» 
ir  are  in  una  greggia  di  Porci  y che  pafeevano  lungo  Urna* 
re  , G f glielo  permife  ; ma  che  accadde  ì Avendo  di  già 
ciaf  curi  Porco  il  fuo  Diavolo  y fi  venne  a fattagli  a , e 
tutto  il  gregge  annegojfi  nell"  onde  • 
fluefia  fuppofia  unione  non  ci  dee  puntò  rendere  maravì» 
glia  nelle  Bcfiie  , deb  bon  effe  come  noi  fient  ire  , e cono- 
scere y e giudicando  da  ciò  y che  fi  paffa  in  noi  y effet 
degglcno  geloj e , colleriche  , perfide  , ingrate  , intereffa» 

te  ; 
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te  ; convten  che  fieno  melanconiche  , o gioviali  feconda 
li  accidenti  , o la  loro  prefente  difpofizionc  > debbono 
avere  amore  , ed  odio  , bramare  moltiplicata  la  loro 
fpecìe  » amare  i parti  , ed  allevarli  ; in  una  parola  fare 
quel , che  fanno  , e quel  che  a noi  femUa  incomprenfibita 
fe  non  fi  concede  loro  un'  anima  fpitìtuale  . Necejfari» 
egli  1 per  tanto  di  offervare , che  meritato  avendogli  Spi- 
riti rubelli  di  efiere  degradati  per  /’  ahufo  della  loro  ra- 
gione, e dei  loro  lumi  [pirituali  , umiliare  li  ha  voluti 
Iddio  nella  medefima  ragione,  affoggettandoh  ad  organi  x* 
groffolani,  che  fieno  efiremamente  inferiori  a quelli  dtl^ 
Uomo  ; e quindi  ne  viene,  che  giudichiamo  bensì  qualche 
volta  nelle  Bcjìie  alcun  ragionamento  , ma  abbiamo  al- 
trettanto luogo  da  credere  , che  non  fanno  giammai  dif 
cm  fo  feguìto,  e con  rifleffo,  perchè  gli  organi  loro  troppo  fono 
rozzi  per  movimenti  sì  dilìcati  , e fini  . Così  accade  . 
che  gli  Atomi  non  agifeono  la  maggior  parte  , fi 
qual  macchina  , abbenchè  con  cognizione  ; ed  ecco 
pimento  dell' umiliazione  per  uno  fpirito  . Non  fi  debbe 
perì»  così  difeorrere  della  loro  fenfazione  , poiché  glt  Spi- 
riti rubelli  non  hanno  peccato  col  [enfi  ; ejfi  punto  non  ne 
eveanoi  altronde  i J enfi  fino  organi  materiali,  e gaglioffi, 
interpreti } l'  ufo  loro  comunque  perfetto  Jtafi  , è firn- 
pie  vergognofo  per  un  Demonio  , il  quale  creato  er* 
per  vantare  puro  fpirito  , f configuentemente  per  cono, 
fiere  , e per  f e mire  d'  una  guifa  malto  più  .perfetta  . 
Ecco  il  perchè  non  ha  dati  iddio  finfor]  dei  nofirt  piìt 
rozzi  alle  Beffie  . Gli  Spiriti  , thè  le  animano  bajìan- 
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fir,j:rJi:  pitnttl  fono  per  quejio  , che  rimangono  fog* 
getti  a f entimemi  materiali  ; fenabra  anzi  , che  Id* 
dio  [ fia  dì)  per  ttmiliare  noi  j fia  per  ammirazione 
nella  varietà  delle  produzioni  fue  J abbia  voluto  fre* 
giare  alcune  Beflic  di  organi  atti  a fenfazioni  viepih 
diliùate  delle  nojlre  . CU  Uccelli  da  preda  hanno  per 
ejlmpio  V occhio  piu  penetrante  ^ il  Cane  B odorato  pih 
fino  y il  Ragno  ha  si  fittile  il  tatto  , che  P Uomo  non  la 
pareggia  . 

La  ftrema  pìccwhzza  d* una  infinità  di  Beftie  ( feguÌ^ 
tò  l’Autore  ) ingannar  potrebbe  chi  bene  non  riflettere 
alla  natura  delle  cofe  . Come  [ fi  dirà  ] perfuaderfi  , 
che  alloggi  un  Diavolo  in  una  Mafia  y in  una  Pulce  , in 
un  Tarloì  Pure  nella  fieffa  guija  y io  rifponderì)  , che 
in  un  Cavallo  , o in  Bue  ; non  avendo  lo  fpirito  ajfolu^ 
tamente  eflenfione  alcuna , non  efige  y per  effer  al  corpo 
unito  y che  il  corpo  più  , o meno  fia  ejtefi  ; qualunque, 
picciolijfima  materia  y purché  organizzata  [ e non  ve  w’ 
ài  ù picciola  y che  tale  eff^r  non  pojfa  ] ella  è fifficien» 
te  . Avrebbe  potuto  Iddio  fare  gli  Uomini  piccioli  al  pa^ 
to  d'  un  msmmiffimo  C orgoglio  , e fe  fatti  gli  avcjfe  , 
«o«  meno  fi  ptegterehbono  le  Anime  noflre  , e benijfimo 
collocate  fi  crederebbono  . Non  v ha  nel  Mondo  gran* 
dezza  y che  fta  ajjoluta  , e una  pulce  non  è n\  picciola  y 
nè  grande  fi  non  a rapporto  dì  Noi  , che  fiamo  infinita^ 
mente  più  grandi  y ed  è grande  a rapporto  di  un*  infini* 
ta  di  altre  Befiie  ^ che  fono  un  milione  di  volte  più 
picciole  • Tutto  do  dimojìray  che  la  fila  ignoranza  y ed 
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il  fnlfo  pye^tudlzlo  pua  farci  credere  qualche  difìiyjzibysé 
di  preferenza  nelle  Beftie  fondata  fopra  la  grayidrzza  /o* 
Yo  ) 0 loro  pkciolezza  . Non  è quindi  pìU  difficile  a 
perfuaderfi  , che  unito  fi  a un  Diavolo  al  corpo  una 
Mofca  5 che  a quello  d*  un^  Elefante  , il  che  riefce 
dijfçrentijjimo  ad  uno  Spìrito  . 

Quanto  poi  alla  feconda  qui ft ione  fopra  ciò  ^ che  av^ 
viene  de"  Demo  n\  dopo  la  morte  delle  Beftie  ella  è age- 
Volijjima  cofa  di  foddisfare  . Infegnava  Pittagora  , ed  og^ 
gigìorno  alcuni  Indiani  Filofoji  credono  le  Metemficofi  , 
ciìlt  II  paff aggio  delP  Anime  noftre  nel  punto  della  mort^ 
in  ud  aiuto  Corpo  fia  d"  Uomo  , fia  di  Bcflia  a ri  cornine 
ciarli  una  nuova  vita  , e così  fewpre  fucc^Jfivamente  fino 
al  terminar  df  Secoli  . Queflo  fijìema  infoft unibile  per 
rapporto  agli  Uomini  , e altronde  profcritto  dalla  Religio^ 
ne  conviene  ammirabilmente  bene  alle  Beflie  nel  prom 
pofto  fiftema  , e non  ripugna  n\  alla  ¥ede  , rih  alla  va* 
gione  • Dejììnati  da  Dio  i Démon)  a effere  Bc[he  ^ 
fopravvivono  neccff ari  amente  ai  loro  corpi  , e ceffereb-^ 
irono  allora  di  Joddi^farc  al  proprio  deflino  , che  dk 
frutto  il  primiero  corpo  tojlo  non  pajjaffcro  in  un  al^ 
tro  a rivivere  fotta  altra  forma  » Cosi  il  tal  De-^ 
monio  dopo  d efferg  fiato  o Gatto  , o Capra  è sfor* 
zato  di  p affare  nelP  embrione  àP  un  Uccello  , d^  un 
Pefce  , d'"  una  Farfalla  per  animarli  . Felici  quelli  , 
che  bene  incontrano  j come  molti  Uccelli  9 Cavalli  ; e 
Cani  e fventurato  chi  diviene  Befiia  da  Soma  , 

0 Cane  da  Caccia  ; que  fia  è ma  fpccie  di  giuoco  ^ 
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in  cui  lì  Diavoli  non  hanno  probabìlmento  4a  fcçU 

ta  . 

Sì  potrebbe  ancora  credere  , che  non  cangino  mai 
fpecie  , e che  il  Dia-jolo  , il  quale  ï flato  Cavallo  una 
evolta  , ritorni  fempre  tale  ; poiché  , Jtccqme  le  fpecie 
delle  Beflie  accrejcom  , e fcemanfi  fwente  jopra  la  ter» 
ya  5 ne  feguirebbe  ^ che  o farebbonvi  alcune  fiate  troppo 
pochi  Demon)  per  fomnuniflrare  ma  fpecie  ^ o ve  n 
avrehbono  di  vantaggio , che  limarrebbono  inutili  fenza 
occupazione  , cofu  che  non  fembra  verifimile  . Ammet» 
tafi  dunque  una  generale  Metemftcofi  , che  previene  tut» 
te  le  difficoltà  . 

Ttftte  le  Jpscic  delle  Beflie  producono  quafi  fempre  moU 
to  più  di  uova  , 0 embrioni  dì  quel  , che  abbi  fogni 

per  continovare  nella  medtflma  quantità  i così  li  Diavo' 
a , che  Dio  ha  deftinaft  ad  animarle , non  mancano  giamm 
mai  d'  impiego  , nè  di  alloggiamento  , percht  fe  una  fpe* 
eie  o manca  ^ o [cemafi  conjider abilmente  , poffono  dejfi  pafl 
fare  nell''  uova  di  un^  altra  , e moltiplicarla  . Ecco  la 
fagiane  di  quelle  proàigiofe  nuvole  di  Cavallette  , e di 
quelle  armate  innumerevoli  di  Bruchi  , che  con  fumano 
ie  Campagne  noftre  , e i noflri  Giardini  . Cercafi  nel 
freddo  , nel  caldo  , nelle  pioggie  , o nei  venti  la  ca» 
gione  di  una  sì  fovprendevol e moltiplicazione  ^ quando  la 
njera  ragione  fi  che  nelB  anno , in  cui  accade  , o m} 
precedente  è perita  una  flraordinarìa  quantità  di  Beflie  , 
di  Uccelli , di  P efei  , in  guifa  che  i Diavoli  ammantili 
flati  fono  coflretti  di  toflo  gittarfi  • nella  propria  fpc* 

eie 
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tie  pronta  a riaverli  q che  uvea  ( pir  fos)  dire  J €fi^ 
fs  d*  alloggio  . 

Finalmente  Voi  vedete  ( conchiufe  V Autore  ) che 
quanto  piti  fi  medita  a fondo  quejìo  fijìerna  , tanto  mag* 
glori  fi  fc or gono  i tratti  di  verifimìlitudine  ^ che  colpi feo» 
„o  , che  persuadono  . i^uefta  è una  Sorgente  di  ojfer- 
■vaztoni  Angolari  , che  S“idisSanno  la  cufiofità  . h 
ritrovo  i Sondamenti  nella  Religion  mtdeftma  ; la  ragione 
me  ne  dà  pruove  le  piò  vetifmilianti , e i pregjttdezj 
uon  haftno  che  ppporre  S*  r>ot*  /«W?  difficoltà  . Puojfi 
egli  contraflare  un  ftflema  cotanto  plachile  , e da  tutte 
le  parti  j}  bene  appoggiato  ì 

Non  fo.  Signora,  siò  che  Vei-' giudicherete  d’unpea- 
fiero  così  nuovo,  e fingolare  ; ma  vi  diro  , che  pe*  la 
medefima  fua  fingolarità  molto  di  piacere  cagionò  alla 
Compagnia.  Alcuni  no  ’l  confiderarono  che  un  giuoco 
di  fpirito,  e un  trattenimento  piacevole  , altri  lo  r;f- 
guardarono  qual  fiflema  meritevole  di  feria  credenza  . 
Quanto  a me,  (lecerne  Capete,  che  fcnPirtonico  in  ma- 
teria di  fiftemi  , mi  contentai  di  applaudir  all’  Autore 
con  quella  pulizia  , che  (limai  neceiìaria  in  firtìil  cafo. 
Il  vero  fi  ^ , che  nonifapea  , che  pensarmi  , nè  lo  fo 
al  prefentc  ancora , poiché  io  veggio  dall’  una  parte  , 
che  il  fiflema  beni(Timo  rifponde  a tutte  le  difficoltà,® 
che  farebbe  dilficilifTirao  convincerlo  di  falfità  ; ma  dall’ 
altra  parte  non  ifeorgo  in  vifTo  fondamenti  foljdi  ba- 
flanteniente  per  infinuare  una  vera  petfuafipne  ; e com 
egli  altronde  qualche  poco  rifguarda  gli  oggetti  della 

, Re- 
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Religione  > credo,  che  temeraria  cofa  farebbe  Taddot-» 
tarlo  fenza  il  confenfo  tacito  almeno  dei  Dottori  , I| 
noftro  Abate  non  fu  ^ come  io  , sì  contenuto  ; ripigliò 
r impegno,  c permifegìi  rAntore  di  parlare  a lungo  ; 
dopo  di  che  G vide  in  dovere  di  rirpondcrc  . Fu  prò* 
polVo  intanto  di  giuocare  , e i due  Difputanti  fi  riti- 
rarono  in  un'angolo  della  Sala  per  profeguire  la  loro 
Dilputa  , cd  io  intefi  le  ragioni  loro. 

Maio  m’accergo  di  avere  fc ritto  «volto  fenza  far  pa- 
rola delia  quifiione  pnncipale  , che  mi  avere  fatta  fopra 
il  linguaggio  delle  Belile  . Terminiamo  dunque  il  pri- 
^micro  nofiro  difcorlo  , e ripigìiamo  le  noftre  propoli* 
2!0ni  . Egli  -è  certo  , che  le  Befiie  conofeono  , qua- 
lunque ne  fia  il  princìpio  ; qudloè  un  fatto  sì  generai* 
mente  ammefib  , che  minore  è fiata  la  pena  in  provar- 
lo di  quel , che  fiata  fia  in  efporlo  con  diverfi  fenti* 
menti  • Efaminiamo  dunque  prefenteraente  , fe  delTc 
parlino  . 

I I. 

Della  necejftìà  d*  un  linguaggio 
nelle  Bejìie . 

pRoviamonc  tofio  la  pofTìbilitì  . Nel  comune  fen* 
timento  ciò,  che^^chiamafi  Parlare  importa  farfi  in- 
tendere col  progrefTo  di  parole  articolate  coj  mezzo 
delle  quali  gfi  Uomini  convennero  d’  efprimere  ta- 
le idea,  ovvero  tale  fentimento  i e la  union  totale 

di 
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di  quelle  parole  produce  ciò  , che  noi  chiamiamo  un» 
lingua,  la  quale  l differente  prcflb  li  differenti  Popoli. 
Egli  è certo , che  fe  le  Bcftie  parlano  , non  è ciò  per 
mezzo  d’una  fimigliante  lingua:  ma  puoffi  per  avvea* 
tura  fenza , o fuori  di  tale  foccotfo  farfi  ’ntendere  be- 
niflimo,  e veramente  parlare  ? Penfo  che  fopra  di  ciò 
non  vi  fra  onde  dubitare  . Gli  Angioli  parlano  tra  di 
loro,  e non  hanno  l’organo  della  voce  ; tutto  parla 
in  noi , quando  vogliamo  ; non  parliamo  forfè  tutto 
giorno  col  mezzo  o'ra  d’ uno  fguardo  , ora  d’ un  movi, 
mento  di  tefta  , quando  con  un  gefto  , e quando  con 
un  menomo  fegno  ? Immaginatevi,  Signora,  un  Popo- 
lo di  muti  , credete  Voi , che  non  farebbonfi  intende- 
re  gli  uni  dagli  altri;  e che  , mancanti  dell’  ufo  delle 
noftre  parole  , c delie  noftre  ftaù  , non  fupplirebbono 
colie  grida  , colle  gefta  , cogli  fguardi  , coi  movimen- 
ti ? Quanto  a me  fono  d’  avvjfo  , eh’  eglino  beoiflimo 
vivrebbero  in  focietà  al  paro  di  noi , e che  dopo  qual- 
che  llcnto  dei  primi  nello  Habilite  i fegni  , e le  fenfi- 
bili  efpreffioni  , indi  facilmente  le  infegnerebbono  ai 
loro  Figii  ; che  quelli  fi  perfezionerebbono  viepiìl  in 
quefta  maniera  di  clpriroerfi , e formerebbono  a poco  a 
poco  non  una  lingua  , ma  un  linguaggio  fchiettiffimo, 
ed  altrettanto  per  elfo  loro  intelligibile  , che  le  noftre 
lingue  lo  fono  per  noi  . Abbiamo  di  ciò  efempli  sì 
forprcndenti , che  non  viene  permeffo  di  dubitarne  , e 
mi  avanzerei  [ fc  fi  vuole  ] fino  a foftenere  , che  pò- 
tendo  la  tnedefima  idea  cflere  efprcffa  in  diverfe  ma- 
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tlîcfe  i potrebbefi  in  taie  linguaggio  d'  invenzione  th 
trovare  nelle  Tue  efpreirionì  energìa  , ed  eloquenza  , e 
fcoprirvifi  del  fcmplice,  del  figurato  ^ e forfè  ancora 
del  preziofo  . Senza  dubbio  v’  avrebbe  qualche  volta 
dcIi*oCcuro^  ^ deir  equivoco  5 ma  dove  non  ve  n’  ha  ? 
Applichiamo  dunque  quófto  efemplo  alle  Befiie  5,  elle- 
no non  hanno  lingua  , ma  perchè  non  avrebbono  un 
linguaggio?  Egli  è evidente  5 che  la  cofa  è polTibüe  ; 
efaminiamo  9’  ella  è necefiaria . 

Tutte  le  Befìie  hanno  qualche  cognizione  7 bifcgna 
in  ciò  convenire  , è noi  non  veggiamo  cóme  PAutoce 
delia  natura  abbia  potuto  loro  concedere  quella  cogni- 
zione fc  non  per  renderle  capaci  di  provvedere  ai  lóro 
bifogni,  alla  confervazion  loro,  a tutto  cib  , che  loro 
è proprio  ^ e convenevole  alla  loro  condizione  9 e alla 
guifa  di  vivere,  ch’ha  loro  preferitra  . Aggiungiamo 
a queflo  principio  , che  molte  fpscie  di  Befìie  fono  faU 
te  per  vivere  in  focietà  i e altre  psr  vivere  in  unioni 
almeno  d’ un  mafehio  con  una  femmina  ^ e in  famiglia 
coi  loro  parti,  finartanto  che  fono  allevati  ♦ Qualun* 
que  eccezione  poteffe  opporfi  a quella  legge  generale 
devefi  contar  per  nulla  - Ora  per  non  parlare  ad  un 
tratto  che  della  ptima  fpecie  ^ qual  ufo  fi  concepifee 
che  pofTono  fare  le  Befiie  della  loro  conofeenza  per  la 
coofervazions  , e profitto  della  loro  focieià  ^ e confe- 
guenremente  pel  loro  proprio  bene,  che  ne  ridonda;  fe 
quefia  focietà  non  ha  infra  fe  fteffa  un  comune  lin- 
guaggio, e perfetta  mente  cotiofciuto  da  tutti  li  parti-* 

coiari. 
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colati  i che  !a  compongono  ? Ripigliamo  refcmpio  del 
Popolo  muto,  e fupponiamo  , che  privi  di  già  delia 
parola , la  natura  abbia  loro  aegato  ancora  ogni  mez- 
zo per  farfi  intendete  gli  uni  con  gli  altri  t qual  ufo 
potrebbono  fare  della  loro  cognizione , e del  loto  fpiri- 
to  ? Manifcfta  cofa  h , che  nè  potendo  elTi  intendere  , 
nè  edere  intefi  , non  potrebbono  dare  nè  foccorfo  alcu- 
no alla  focietà,  nè  riceverne  . Lungi  dallo  fcambievo- 
le  ajuto  farebbono  continovamcnte  in  una  necefìaria  op. 
pofizione  j la  diffidenza  farebbe  generale  , le  ingiurie  , 
r odio  , la  vender  ta  giiafterebbono  tutti  li  principi  <H 
unione,  e cangiati  ben  rollo  in  Beftie  feroci  fi  vcdteh- 
bono  non  altro  penfare  , che  a dittruggerfi  ; brevemen- 
te , quanto  pih  v’ha  di  comunicazione,  tanto  piu  v’ha 
di  foeietà . 

Lo  llefib  ne  avverrebbe  fimilmente  delle  Beftie  , le 
quali  vivono, in  focietà  . Se  fi  fuppone  non  aver  elle- 
no tra  di  loro  un  linguaggio  ( qualunque  e’  fiafi  J per 
intenderfl  gli  uni  con  gli  altri , non  pih  fi  comprende 
come  potrebbe  fufti  fiere  la  focietà  loro  . Prendiamone 
in  efenipio  i Caftori  ; Qteftì  Animali  per  mcttetfi  al 
coperto,  ed  in  ficurezza  alloggiano  in  picciole  Capan- 
,e  di  terra  , cui  fabbricano  effi  medefmii  con  ammire- 
-vole  induftria  alla  riva  d’ un  Lago,  e fopra  di  lìcura 
palizzata  ; ma  conofciuto  avendo,  che  per  fabbricare  if 
loto  domicilio  abbifognavano  di  eflere  aiutati  gli  lU» 
dagli  altri  , e che  convenivano  porli  in  compagnia  > 

quindi  trenta,  quaranta  pili  o msno  infieme  fi  afloc.». 

no  s 
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no;  e dopo  di  avere  fcelto  il  terreno  loro  convenevole 
per  abitare,  e dove  fperano  rinvenire  più  comodità,  ç 
piu  ficurezza  per  vivere  , dividono  infra  loro  ftelfi  Ij 
fatiche  neceflàrie  all’ innalzamento  della  loro  abitazione- 
gli  uni  vanno  al  bofto,  gli  altri  alla  terra  creta  , ij 
-quale  alcuni  fono  incaricati  di  appreflare , rovefeiando- 
fene  , come  fi  fa , fui  dorfo , e facendo  del  corpo  loro 
una  fpecie  di  carro  , cui  gli  altri  tirano  fiii  fopra  il 
luogo,  ove  bifagna  impiegarla;  Chi  ha  l’ uffizio  di  Mu. 
Tatore  , chi  quello  di  Manuale  , e chi  quello  di  Ar- 
chitetto ; roficano  un’albero  dai  piede  , e cadendo  nel 
lago  altri  Fabbricieri  allora  il  mettono  all’  operi  ; 
preparano  gli  uni  i puntelli  , gli  altri  li  piantano  nel 
mentre  alcuni  lavorano  altri  legni  neeefTarj:  tutto  fi  fa 
con  ordine,  e con  perfetto  concerto  ; fembtano  i Titj 
fabbricatori  di  Cartagine  ; i pigri  non  meno  dei  fedi- 
ziofi  fono  puniti  ; le  guardie  foddifanno  ai  loro  doveri; 
l’opera  è condotta  a perfezione,  e concfliafi  Tammira. 
zione  degli  Uomini  medefitni  ; e godendo  allora  pacifi- 
camenre  la  picciola  Compagnia  del  frutto  de’ fuoi  tra- 
pili  non  penfa  che  a vivere  tranquilla,  e a moi- 

nplicare  la  fua  fpecie  ciafeuno  nella  fua  picciola  fa- 
miglia  . 

Non  ^ egli  evidente,  che  un’^intraprefa  si  bene  prò- 

feguita,  e- confumata  fuppone  necefiariamente  tra  que- 
lli Animali  un  linguaggio  , per  cui  fi  comunichino  i 
' ^^'fovvengavi  , Signora  , quanto  dicefi 
del.a  Torre  Babilonefe  . Il  mezzo  da  Dio  impiegato  a 
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sfumare  queflo  infenfaco  progetta  fu  mezzo  fìcoro  , cd 
infallibile  la  Gonfufion  delle  lingue  . Avendo  ad  un 
tratto  dimenticata  gli  Operai  la  lingua  comune  , con 
cui  prima  parlavano  , e non  piu  patendofi  gli  uni  con 
gli  altri  intendere , non  poterò  più  agire  di  concerto^  e 
ad  abbandonare  1’  im prefa  furono  obl>ligatf;  e queflo  ac- 
cader! a chiuiK^ue  non  intenderaiïl.  Rannate  Voi  trenta 
perfone,  le  q^uali  parlino  ciafcuna  una  differente  lingua, 
e ben  toffo  vedrete  nafeere  tra  di  effe  difordine,  econ- 
fufione  j che  avverrebbe  poi,  fé  punto  non  parlaflero  , 
e niurt  mezzo  aveffero  per  farfi ’ntendere  ? Supponiamo 
che  i Caftori  tali  fieno  in  effetto  , che  acqadcrà  ? lo 
veggio  in  un  momento  tutta  la  Società  in  difordine  , 
fenza  capo  , fenza  fubordinanza , fcriza  coniglio,  fenza 
armonìa  . Veggio  le  fatiche  tutte  chiedenti  il  concorfo 
della  moltitudine  nece  furi  a mente  abbandonate  • Più 
guardia  non  v’  ha  , che  vegli  alla  pubblica  fiourezza  ^ 
più  non  havvi  comune  abitazione  i ciafeuno  ritireraffi 
come  dalla  Torre  di  Babilonia  per  vivere  feparatamente 
fenza  Società  - 

Ma  non  potrebbe  1' Iffinto  fuppÌire,  al  linguaggio  f 
Due  Caffori  incoiitranli  , ed  inffeme  û uoifeono,  il  per- 
ché r iffinto  loro  li  porta  a metterli  in  compagnia  i un 
terzo,  indi  un  quarto , e più  ancora  di  feguito  vengono 
ad  accrefeere  la  truppa  : ecco  formata  la  focietà  ; P 
iffinto  medefimo  li  Iprona  a cercare  Icgne  , c terra  per 
fabbricare  le  lo^o  Capanne  , ficcome  vanno  gli  Uccelli 
in  traccia  di  quanto  i neceffario  al  loro  nido;  allorachù- 

fem- 
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fembrano  dîviderfi  le  fatiche,  ciò  ^ , poiché  gli  uni  ver- 
gendo gli  altri  apportare  legne  , quelli  vanno  a viccn* 
da  a cercare  la  terra , e quando  Umilmente  veggiono  , 
che  una  parte  travaglia  ad  applicare  la  malta,  T altra 
s'impiega,  per  non  rimanere  oziofa , ad  acconciare  le 
travi  ; fembra  , che  a ciò  null’altro  richieggafi  fenonfe 
rocchio,  e Tiftinto;  fe  v’hanno  fentinelle  ferme  fu  j 
podi , egli  ò , poiché  Tempre  v*  ha  alcuno  piu  timido  , 
o piu  prudente,  il  quale  agli  altri  rende  utili  le  pre- 
cauzioni , che  ufa  per  fe  (leflb. 

L’ obbiezione  è fpcziofa  , ma  conviene  ruminarla  a 
fondo  . Che  cofa  fi  ^ Tlftinto?  egli  è un  fenrimento 
lenza  rifleflb , il  cui  principio  ò feonofeiuto  ; una  cieca 
brama,  un  gufto  indeliberato  , un  movimento  macchi- 
nale dell’anima  noftra  , la  quale  a qualche  cofa  fare 
ci  porta  fenza  faperne  il  perchè  . Quedo  fentimento, 
fe  ve  n’ha,  è comunemente  sì  inviluppato  negli  Uomi- 
ni , ehfi  fe  ne  rimane  fenza  effetto  . Soltanto  in  alcu- 
ni  fi  pretende , che  ne  produca  de’  fingolaridimi  ; ma- 
ravigliofo  egli  è nelle  Bedie  , c per  eflb  tutto  cib 
che  operano  di  maravigliofo  , fi  fpiega  ; nulla  per  ve- 
rità V ha  di  piu  comodo  ; ma  e fin  a quando  ufurpe- 
ranno  gli  Uomini  le  parole,  quafi  fodero  cofe  ? i.Ciò, 
che  noi  chiamiamo  idinto  fi  è un  non  fo  che  di  molto 
ofeuro  , e feonofeiuto  in  fe  dedb  • 2»  Quali  prove  fom 
vi,  che  abbiano  le  Bedie  più  d’ idinto  che  gli  Uomini? 
La  prevenzione  fopra  quçda  punto  ha  perfino  indotto 
* credere , che  m quelle  T idinto  dee  preferirli  alla  ra- 
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gione  di  quefH  ; ma  per  quai  fondamento  viene  mai 
abbaffata  tanto  l’umana  ragione  per  onorare  T Hlinro 
delle  Beflie  ? Veggonfì  , egli  è vero  , coftruire  i loro 
nidi  gli  Uccelli  con  molta  induflria  , purgarfi  alcuni 
Animali  coirajuto  dell’ erbe  , di  cui  vanno  in  traccia; 
li  purgano  ancora  le  PafTere  j e purgano  i loro  parti 
con  Ragni , od  altri  ’nfetti  ; I Pippioni  , ed  altri  Uc* 
celli  molti  mangiano  delia  ghiaia  per  agevolare  la  di* 
geftione,*  le  Cicogne  , per  quanto  dicefl  , hanno  am- 
maeftrati  gli  Uomini  nell’  ufo  de’  Crifleri  • Eccovi  a 
un  dì  preffo  gli  efìetti  più  maravigliofi , che  fi  narrano 
circa  il  pretefo  illinto  delle  Beflie  , poiché  non  bifogna 
credere  molte  favole  , che  fi  fpacciano  in  quella  matc^ 
xia  > e a tutto  ciò  y che  ho  detto  , nulla  v’  ha  che  op- 
porre . Ma  poiché  coflrctti  fiamo  a concedere  qualche 
cognizione  nelle  Beflie  , per  qual  cagione  poi  abbiamo 
a dar  loro  un  iBinto  inutile  ? pcrchò  attribuire  a que^ 
fto  feonofeiuto  iflinto  ciò  , che  non  può  effere  fe  non 
im  effetto  lemplice  della  loro  cognizione  ? e giacchi 
quella  cognizione  medefìma  effettivamente  cagiona  ne- 
gli Uomini  fimiii  operazioni  , perchè  poi  non  nc  farà 
ella  ancora  il  principio  nelle  Belile  ? non  è quello  un 
moltiplicare  fenza  necelTuà  gli  Enti  , e cercar  d’  in- 
trodurre efeurezza  in  una  cofa  tutta  femplice^  e da  fe 
Beffa  chiariffima  ? quanto  a me  fono  perfuafo  , thè 
quanto  crediamo  farfi  dalle  Beflie  per  naturale  iftinro  , 
effetto  fia  della  loro  cognizione,  e che  da  elfa  proceda, 
ficcome  in  noi  « Sarei  pur  non  lontano  di  credere,  che 
C quello 
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quello  che  noi  chiamiamo  iftinto  , non  fia  fe  non  uii^ 
ente  di  ragione  , uu  nome  fenza  realità,  un  rimafuglio 
di  peripatetica  Filofofia  j ma  fe  fa  uopo  ammetterne 
uno  5 non  crederò  giammai,  che  le  Beftie  meglio  degli 
Uomini  ne  fieno  provvedute  , fi  natta  ntoch’è  non  mi  fi 
addurranno  fatti  , li  quali  fpiegare  fi  pofTano  ricorren* 
do  alla  cognizione  j e fe  quefto  ifiinto  non  bafia  all* 
Uomo  nella  fua  condotta  , molto  meno  ballerà  alle 
Eefiie  ancora  • 

Ripiglio  dunque  il  mio  efempio  , ed  il  mio  ragiona* 
mento  «-  Se  fabbricano  non  per  uno  naturai  ifiinto  { 
loro  piccioli  domicili  con  tanto  di  concerto  i Caflori, 
dunque  li  fanno  per  un  effetto  della  cognizione  loro  . 
Ora  colla  fuppcfizione  d’un  Popolo  aflolutamente  mu* 
to  ho  provato  , che  la  cognizione  fçnza  una  comunica- 
zion  reciproca  di  un  linguaggio  fconofciuto  e fenfibiie 
fofficiente  non  è a trattenere  la  Società  , nè^  ad  effe- 
guire  un’  intraprefa  , che  richiede  unione  , c concerto. 
Conchiudiamo  dunque  , che  fe  la  natura  , Ja  quale 
fempre  tanto  faggiamente  opera  , ha  fatti  i Caftori  per 
vivere  in  Società  , ella  ha  conferito  loro  tutti  i necef- 
far;  mezzi  , e per  confeguenza  la  facoltà  di  parlare  , 
qualunque  fiafi  il  linguaggio  loro>  poiché  fenza  queflo 
foccorfo  egli  è impofiìbile,  che  alcuna  Società  fuflìfiaj 
e ficcome  la  natura  ferba  in  tutto  le  medefime  leggi  , 
applichiamo  quefio  ragionamento  alle  Pecchie  , alle 
Formiche , e a tutte  le  fpecie  di  Befiie , le  quali  vivo- 
no in  compagnia  , ed  ecco  una  parte  di  già  confiderà’* 
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bilifîîma  di  Beftie  provvedute  della  facoltà  di  parlare 

Ma  puofTì  dire  lo  UefTo  di  quelle  , le  quali  vivono 
in  Società  ? tal  è la  pili  parte  dei  Quadrupedi  j Uccel- 
li , Pefci  5 Rettili  , eh*  è lenza  contefa  il  numero  mag- 
giore  * Non  fo , Signora  ^ fe  Voi  comprendiate  le  con- 
feguenze  del  primo  pafTo  , che  ho  meflb  a rilìco  ; poi- 
ché , fe  V*  hanno  alcune  Bellie , che  parlano  , convie- 
ne , che  parlino  tutte  ^ fe  i Caftori  j e i Papagalli 
hanno  un  linguaggio  , lo  hanno  ancora  le  Oftriche  , e 
le  Lumache  4 Eccomi  impegnato  in  uit  pericolofo  paf- 
fo,  di  cui  qualunque  fcampo  viene  dai  piu  pregiudica- 
ti guardato  i ma  nel  paefe  dei  fiftemi  , come  altrove, 
non  v*  ha  fo  vente  fe  non  il  primo  paflb  ^ che  colli  . 
Ho  provato  5 ficcome  fembrami  y con  bade  voie  verifi- 
militudine , che  le  Bedje  ^ le  quali  vivono  in  Società  , 
aver  deggiono  necelTariamenre  un  linguaggio . Convien 
ora  avanzar  la  propofizione  a riguardo  di  tutte  le  al- 
tre fpecie. 

E di  vero  per  qual  cagione  rifiutato  avrebbe  la  na- 
tura alle  une  un  privilegio  , cui  accordato  avefle  alle 
altre  ? nulla  v’  avrebbe  di  pili  oppofto  a quella  unifor- 
mità , eh*  ella  affetta  in  tutte  le  fue  produzioni  ♦ So  ^ 
che  la  natura  quanto  avara  nel  fuperfÌuo  , altrettanta^ 
prodiga  nel  neceflario  nulla  operài  fenza  necelfità j ma 
non  'é  ella  Una  necelTità  y che  due  Beftie  infieme  affo* 
ciate  per  formare  un  governo , è una  famiglia , due  Uc- 
celli per  efempio^  s’ intendano  ^ ed  efprimere  fcambie- 
volmente  poffano  i loço  fentimenii#  cpenfierif  Accom- 
C a Pa- 
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pagnate  due  perfone  afTolutamente  imite  , mi  fconforto, 
che  r union?  fufifta , quando  mezzo  alcuno  non  abbia- 
no per  convenire  infìeme  circa  le  operazioni  loro  , e 
per  efprimere  i loro  bifogni  . Due PafTerotti  fenza  fpe- 
eie  alcuna  di  linguaggio  faranno  nell’ impoflibilità  me- 
defima  di  vivere  infìeme  , e vedranfi  nel  loro  governo 
tutti  gl’  inconvenienti  deila  Società  muta  , di  cui  ho 
parlato  . In  una  parola  la  neceffità  d’  un  linguaggio 
tra  marito  , e moglie  per  vivere  in  governo  'é  ia  me- 
defima , che  ricercafj  per  una  Società  . 

Non  farebbe  impoffibile  , che  la  natura  fatti  aveffe 
alcuni  Animali  per  vivere  in  una  afibJuta  folitudine,  c 
che  per  confeguenza  dato  avefTe  loro  i due  feffi  per 
poterfi  da  fe  ftefTi  moltiplicare  al  paro  delle  piante 
lenza  accoppiament  o , e differentemente  dalle  Lumache, 
c dai  Bachi  da  terra,*  i quali  , comecché  di  ambidue' 
fefTì  vadano  forniti , ufo  però  fare  non  ne  polfono 
fenon  accoppiandofj . Sulla  fuppofïzione,  che  v’abbia* 
no  nell  Univerfo  Beflie  di  quella  fotta  , converrò  di 
buona  voglia , che  fe  la  natura  loro  avefTe  data  la  fa- 
colta di  parlare , avrebbe  ior  fatto  un  dono  inutile  z 
ma  giacché  due  Behie  abitualmente  abbifognano  l’ima 
dell  altra , e che  tra  di  fe  fìeffe  formano  una  durevole 
Società  9 conviene  , che  necefTariamente  ü parlino  . 
Come  concepire  , che  due  PafTerotti  nei  fervore  dei  lo* 
ro  amori,  o nella  cura  per  F educazione  dei  loro  par* 
ti  non  abbiano  mille,  cofe  a comunicarf;  ? Ora  farebbe 
il  tempo  di  rallegrare  quefla  materia  con  dettagli  pia« 

cevoli  j 


t ] 

t&voii , ma  noa  voglio  che  un’  Opera  tilofofica  dege^ 
neri  in  bufFoneria  • lo  non  m’ appiglio  , ficcome  ve- 
dete , fe  non  a folide  ragioni , ê foliengo  V impoflibi- 
lità  neir  ordine  naturale  , che  un  PafTerotto  ^ il  quale 
ama  la  fua  femmina,  non  abbia  per  fard  intendere  un 
linguaggio  pieno  di  erprefTìonc  ^ e di  tenerezza  j con- 
viene, che  la  rimbrotti,  quando  ella  civetta  *,  che  mi- 
nacci i Galanti,  quando  vengono  a vezzeggiarla  ; che 
polla  intendere  quando  la  chiama  ; che  provveder  polla 
a’fuoi  bifogni,  quando  alliduamente  cova  le  uova  , e 
fccgliere  il  nodrimento  , eh*  ella  domanda  , o alcune 
piume  riparatrici  del  fuo  nido,  e per  tutto  ciò  fare  ri^ 
chiedefi  un  linguaggio. 

DiralTi  , che  molte  Beftie  non  vivono  in  governo 
ftabilico  e permanente  , ficcome  vivono  molti  Uccel- 
li [ poiché  a parlar  di  palTaggio,  elìì  fono  il  modello 
della  collanza,  e della  fedeltà  coilgiugaie  ] Io  melo  fo; 
e ve  n’ha  un  grandilTimo  numero  : tali  fono  i Caval- 
li , i Cani  , le  Fiere  , e quafi  tutti  i Quadrupedi  , i 
Fefci  , e i Rettili  5 ma  infi Iterò  femprc  fopra  un  prin- 
cipio  confe(Tato  , e riconofeiuto  per  certo  . La  natura 
^ troppo  cofiante  a fe  ftefla  nella  produzione  d’un  me« 
defitno  genere  per  aver  poüa  tta  le  Beftie  una  differenzi 
tanto  effenziale  , qual  farebbe  quella  di  parlare  ,-^o  di 
non  parlare  . Quello  è quel  principio  medefimo  « per 
cui,  comecché  non  fi  conofea  che  appena  la  fètneiita. 
del  Corallo , de’ Funghi , de’ Tartufi  , dell’  Ügnea , del- 
la Felce,  non  tralafeiamo  d’effere  perfuafi  , che  quefte 
C i 
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piante  vengono  dal  grano  , poiché  quell’  Ï della  na* 
tura  la  maniera  producitrice  di  tutte  le  altre  . Con» 
chiudiamo  dunque  ) che  fe  la  natura  ha  conceïïb  alle 
Beftie  viventi  in  Società  la  facoltà  di  parlare,  ha  par- 
tecipato alle  altre  ancora  il  vantaggio  medefimo  , po, 
fciach^  qui  non  fi  tratta  d’  una  di  quelle  accidentali 
differenze,  ch’ella  fi  prende  a fcherzo  col  diverfificare 
«elle  differenti  fpecie  del  medefìmo  genere.  Non  v’ha 
per  avventura  nel  Mondo  tutto  due  facce  , che  perfet» 
tamente  fi  raffomiglino , ma  finalmente  tutti  gli  Uomi- 
ni hanno  una  faccia  . Veggonfi  nelle  differenti  fpecie 
d’ Animali  differenze  ancora  maggiori  ÿ Je  alç  hanno 
gli  uni,  li  nuota juoli  gli  altri,  alcuni  gambe  , e pie- 
di; i Serpenti  nulla  di  ciò;  ma  tutti  in  fine  hanno  la 
facoltà  di  muoverfi , e di  portarfi  , ove  loro  aggrada, 
giuda  i loro  bifogni  . Ve  ne  fono  , che  piò , o me- 
no veggono , e intendono  , ma  tutti  veggiono  , e tutti 
intendono;  e cosi  debbe  dirfx  della  facoltà  di  parlare  : 
quella  fovfe  ï più  perfetta  in  quelle  Beflie  , che  vivo» 
no  in  Società,  ed  in  famiglia  ; ma  poiché  ritrovafi  in 
alcune,  fa  duopo  credere  , che  fia  in  tutte  , perfetta 
piu  , o meno  a mifura  dei  loro  bifogni . 

Conviene  offervar  ancora , che  le  Beflie  non  viventi 
né  in  focietà  , nè  in  famiglia  fiabilita  , non  lafciano 
nuilameno  di  confervare  tra  fe  fieffe  , ognuna  nella 
propria  fpecie  un  certo  commercio,  e una  certa  focie- 
tà . Tali  fono  i Quadrupedi,  i Pefei,  i Rettili , gli  Uc- 
celli medsfimi  indipendentemente  da  quei  tempo  , che 
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vìvono  in  compagnia  per  moltiplicare,  come  gli. Stor- 
ni, le  Pernici,  i Corvi,  le  Anitre,  i Polli.  Ora  che 
fervirebbe  alle  Beftie  il  ricercare  così  la  Società  le  une 
deli’  altre , fe  ciò  non  Coffe  per  aiutarli  fcambicvolmen- 
te  , e reciprocamente  approfiltarfi  delle  loro  cognizio- 
ni, delle  loro  feoperte , e di  tutti  li  foccorfi  , che  pof-^ 
fono  appreffarfi?  e come  farlo  potrebbono  elle  fe  noa 
s’intendono  fra  di  fe  ? tutti  li  ragionamenti  da  me 
fatti  per  provare,  che  le  Bcflie  viventi  in  focietà  aver 
debbono  un  linguaggio  , qui  ritrovano  il  loro  luogo  , 
c vigore  ; non  vi  può  effere  differenza  fe  non  dal  più, 
al  meno;  e fe  giudicar  ff  vuole  dai  fatti  , probabil- 
mente non  ve  n’  ha  alcuna  . 

I Lupi  per  efempio  cacciano  con  molta  induffria  , 
ed  infieme  concertano  aftuzie  di  guerra  . Paffando  un 
Uomo  per  una  Campagna,  feoprì  un  Lupo  , il  quale 
fembrava  guatar  un  gregge  di  Montoni  . Ne  avvrisb 
il  Pallore  , e configliollo  a farlo  perfeguitare  da’  fuoi 
Cani;  no  , rifpofe  il  Cuttode  ; quefto  Lupo,  che  vede- 
te , là  fe  ne  fta  per  fradornare  la  mia  attenzione  , ed 
ub’  altro  intanto  , che  fta  nafeofto dall’altra  parte,  al- 
petta  il  tempo , in  cui  attizzerò  i miei  Cani  contro  di 
quelli  per  involarmi  una  Pecora.  Avendo  voluto  ac-^ 
certarfi  il  Paflaggiero  del  fatto  , fi  efibi  a pagarli  1 
Agnclla  ; e la  cofa  accade  non  altrimente  da  ciò  , che 
preveduto  avea  il  Pallore  . Un  raggiro  sì  ben  concet- 
tato  non  fuppone  egli  la  convenzione  dei  due  Lupi  , 

P uno  di  farfi  vedere  , 1’  altro  di  rimanere  nafeofto  ? 
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e corne  puofïï  convenire  di  tal  guifi  fenza  par* 
Jarfi  ^ • 

Ritrovando  un  Paflerino  mi  nido  a fe  convenevole  , 
che  fabbricato  avea  lìna  Rondine  « fe  ne  impadronì  ; 
veggendo  quefla  1’  Ufurpatore  delia  fua  cafa  , chianib 
foccorfo  pvr  ifcacciarnelo  . RìilJe  Rondini  s’  accoftano 
a tiro  d’aia  , e attaccano  il  PafTcrino  ; ma  coperto 
coftui  da  tutte  le  parti  , e non  prefentando  fe  non 
il  groflb  becco  per  lo  picciol  foro  rendeafi  i n vulnera- 
bile , e pentir  facea  le  più  ardire  , che  ofavano  di 
accoftarfi  . Dopo  un  quarto  d’  ora  di  combattimento 
le  Rondini  difparvcro  • Credeafi  vincitore  il  Pafferino, 
e giudicarono  gii  Spettatori  , che  quelle  abbandonata 
aveffero  l’imprefa;  Un  momento  dopo  lì  videro  ritor, 
nate  j ed  elTendoll  ciafeheduna  provveduta  d’un  po’  di 
terra  ftemperata  , oncie  formano  i loro  nidi  9 fi  lan» 
ciarono  tutte  d’accordo  fopra  di  lui  , e nel  nido  il 
murarono  acciocché  moriffe  , giacchi  non  avea  no  pò-» 
tiito  difcacciario  ♦ Credete  Voi  , Signora  , che  ab- 
biano potuto  concertare  quello  difegno  le  Rondini  fen- 

« 

2a  parlarli  ’nfieme  ? 

Raccontanfi delle  Scimie  mirabili  cofe  . Una  truppa 
qÓì  Soldati  , che  fe  ne  va  a foraggiare  in  vicinanza  del 
Nimico  non  pub  marciare  né  con  più  di  ordine  , né 
con  più  di  cautela  . Potrei  riferirvi  mille  altri  fimi- 
glievoli  fatti  j ma  9 ci  vorrebbe  un  volume  9 e altro 
non  voglio  fe  non  provare  il  mio  ragionamento  , 
Mi  fono  fìnoadora  fervito  di  quelli  efempi  per  dimoftra» 
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te  , che  le  BefHe  hanno  della  cognizione  , c ragione-^ 
volmente  , poiché  non  può  concepirli  , cb’  eflc  polTa- 
no  fenza  conofei mento  fare  azioni  fingolari  tanto.  Da 
tutto  ciò  convien  anche  CQnchiudere  , fenza  tema  di 
avanzarmi  troppo , che  le  Beftie  parlano  , perché  fem» 
bra  egualmente  impolfibile  , che  pofiano  ciò  fare  fenza 
parlare  . E notate  , fe  vi  piace  , Signora  , che  qui 
non  fi  tratta  d’  un’opinione  , e d’  un  fifiema  fondata 
fu  conghietture  , p fpiegazioni  verifiniili}  ma  d’un  ra- 
gionamento appoggiato  a’  fatti  fenfibili  ^ e palpabili  * 
dico  fatti  fenfibili  ficcome  quelli  , che  ho  addotti  , ed 
altri  mille  firaiglievoli  in  ogni  genere.  Portatevi  in  uri 
bofeo,  ove  fieno  Ghiandaie;  la  prima,  che  vi  feorge  , 
mette  in  moto , e in  afietto  tutta  la  truppa , e’I  rumo- 
re non  finifee,  finattantoche  non  fiere  fortjto  , o che 
la  vofira  prefenza  non  le  ha  fcacciate.  Le  Gazze,  I Mer- 
li, e quafi  tutti  gli  Uccelli  fanno  il  medefimo  ; al  pri- 
mo apparir  d’un  Gatto  fopra  un  tetto  , o in  un  giar- 
dino , il  primo  Paflere , che  lo  feopre  > fa  lo  fielTo  che 
una  fentinella , la  quale  s’avvede  del  Nimico  ; avvifa 
col  fuo  pigolare  tutti  i Tuoi  Compagni , e fembra  imi- 
tare il  fuono  del  tamburo  , che  battefi  nel  Campo  ; 
IVI  irate  un  Gallo  vicino  alla  Gallina;  un  Pippione  ac^ 
canto  delia  fua  femmina  , cui  follecita  ; un  Gatta 
feguacc  della  Gatta  ; i loro  difeorfi  non  mai  finif- 
cono  • 

Io  medefimo  non  terminarei  giammai  , fe  farne  vo- 
ielTi  un  minuto  dettaglio  ; ma  voglio  accoftarmi  al 
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fine  di  quefla  pîcciola  Operetta  . Una  fola  importante 
rilîeffione  aggiungo  , che  fa  a mio  parere  una  fpecic 
di  dimoftrazione  . Noi  continovamente  parliamo  alle 
Befde.e  quelle  beniflìmo  c’intendono;  il  Pallore  falTi 
capire  dal  gregge  ; e le  Vacche  tutto  ciò  capilcono  , 
die  un  paefan  fanciullo  dice  loro  j parliamo  ai  Cavai- 
li>  ai  Cani,  ed  elfi  c’intendono  ; quanto  piò  poi  deb' 
boni!  intendere  tra  di  loro  , poiché  noi  non  potiamo 
avere  rapporto  ad  cfle  che  una  lingua  fttaniera  ; e fe 
la  natura  capaci  le  ha  fatte  d’ intende  ria , come  ricu- 
lata avrebbe  loro  la  facoltà  d’intendere,  e di  parlare 
una  lingua  naturale?  La  vollra  Cagnuolina  , per  efem- 
pio,ha  molto  fpirito;  voi  vi  trattenete  tutta  la  gior- 
nata con  efla  , l’ intendete , ed  ella  capifce  Voi  ; ma 
alficuratevi  , che  quando  accollafi  un  Cane  per  folle- 
citarla  , lo  intende  molto  piìj  , e meglio  fi  fa  inten- 
dere  - 

Convenite  dunque,  Signora,  che  le  Befiie  parlano, 
e eh  egli  é ragionevolilfimo  il  crederlo  , conciolfiaché 
la  ragione,  le  leggi  della  natura,  i fatti,  e la  fpeneo- 
za  concorrono  a comprovarlo  con  troppo  di  evidenza, 
che  poi  fi  abbia  a foftenere  l’incertezza;  Non  fo  nul- 
lameno  fe  vi  avrò  perfuafa  , poiché  nulla  al  Mondo 
rieonofeo  di  piò  malagevole  , quanto  il  perfuadere  ad 
alcuno  un  fentimento  non  bene  cemofeiutoj  molto  me- 
no* fe  all’amor  proprio  fia  oppofto  . Ma  confefTare- 
te  almeno  , che  la  mia  opinione  è fondata  sì  , che  può 
aver  luogo  tra  i djverfi  fiftemi,  i quali  occupano  l’ozio 

dei 
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«îei  Fiîofofi  . Un’  altra  confe{Tione  cfigo  da  Voî  , chs 
niolto  più  mi  farà  gradevole  , ed  ^ , che  foddisfatta 
fiate  della  mia  compiacenza  per  Voi  ; ed  acciocché 
nulla  vi  rimanga  a bramare  per  quefta  parte  , m’  ac« 
collo  a trattare  il  terzo  punto , che  mi  roda  ad  efa- 
minare  • _ ^ 

III. 


^lak  fta  sì  linguaggio 

ddk  B^jìk. 


Pretendete  Voi  , Signora  ^ giacche  fofio  perfuafo  $ 
che  le  Beftie  parlano  , che  vi  fpieghi  il  linguag- 
gio loro,  e che  della  loro  lingua  vi  dia  il  Dizionario? 
Vi  confelTo  , che  difficilidìmo  fembrami  Taffare,  e non 
fo  come  mi  ci  mettere  . Rianderò  il  principio,  c indi 


feguendo  le  riflelTioni  diverfe , che  mi  fomminiftrerà  il 
foggetto  per  rifehiarare  la  materia , farò  tutto  ciò , che 
da  me  efiger  potete  ragionevolmente  ; ma  non  afpettate 
che  generali  olTervazioni  y i minuti  dettagli  degenera- 
rebbono  in  ridicole  facezie  . 

Per  qual  cagione  ha  la  natura  conceffa  alle  Beftie  Is. 
facoltà  di  parlare  ? folamente  , io  credo , per  efprimcrli 
le  loro  brame,  ed  i fentimenti  loro;  afhne  di  foddisfa- 
re  con  quello  mezzo  ai  loro  bifognis  e a quanto  e ne- 
celfario  pel  loro  follenimento  . So  , che  il  linguaggio 
in  generale  vanta  un’  altro  pregio  , il  quale  lì  d ^ ^ 
pnmerc  le  idee  , le  cognizioni,  le  riflelìioni  , e i dif- 

cor  fi 
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5or(î  îtitcrnî;  ma,  qualuncjue  fiafi  i!  fiflema,  che  feguefi 
intorno  alla  cognizion  delle  BefHe,  fofîe  eziandio  quçh 
Jo  de’  Diavoli  , il  quale  ammette  nn’  anima  fpiritua- 
ie  5 e di  ragionar  capace  , egli  b certo  , che  la  jiatu- 
ra  dì  cognizione  non  le  ha  dotate  fe  non  per  ciò , che 
loro  ò utile  , e neceffario  alla  confervazion.  della  fpe- 
de  5 e di  ciafcun  individuo  .•  effe  per  con  feguenza 
aaon  hanno  idee  allratte  , non  ragionamenti  metafifl- 
ci  , non  curiofe  ricerche  intorno  a ciò,  che  le  circon- 
da , non  altra  feienza  fuori  di  quella  di  flaifene  fane , 
di  confervarlì  , d’  ifcanfare  quanto  loro  nuoce  , e di 
proecurarfi  del  bene  ; quindi  non  mai  fe  ne  fono  ve- 
dute in  pnbbiico  arringo  , nè  in  difputar  delle  cagio- 
ni , e de’  loro  effetti  ; non  conofcono  fc  non  la  vita 
naturale  , ed  animale  . 

Quella  rifldîîone  feco  he  trac  un’  altra  .•  ed  ò , che 
nel  tempo  medefimo  , in  cui  alla  cognizion  delle  Be- 
flie  sì  rillretta  cflenfionc  ha  cene  effa  la  natura  , necef- 
fariamente  ancora  ha  limitati  a proporzione  i loro  de- 
fiderj  , le  loro  paflioni , c per  confeguenza  i loro  bifo- 
gni  • Quelli  non  hanno  da  altro  origine  , che  dalle 
btame  , le  quali  prodotte  vengono  dal  la  cognizione  ^ 
Sapere  , che  li  può  elTer  felice,  ed  inlieme  dellderarlo, 
è una  cofa  ffelTa  nel  cuor  dell*  Uomo  . Prima  del  pec- 
cato chiuH  clTeudo  i fuoi  occhj  a tutti  gli  umani  beni  f 
e fcnfibili  , non  li  bramava  ; il  peccato  glieli  ha  di- 
ferrati , e li  delìdera  per  fua  fventura  . Felice  il  Sag- 
gio, che  fa  contenere  le  fue  brame  tra  i limiti  , cut 

la 
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h Religion  gli  prefcrive,  e la  ragiorw  . Lafciamo  la 
Morale,  mi  direte  Voi,  veniamo  al  fatto  , 

La  gloria , la  grandezza , le  dovizie , la  riputazione, 
il  fallo , e il  luflb  nomi  ■ fono  alle  Eellie  fconofciuti , i 
quali  nel  Dizionario  della  lingua  loro  non  potrete  imve* 
nire  . Efprimere  non  fanno  , fe  non  le  brame  loro, 
c quefte  danno  tra  i confini  di  ciò  , che  h neceflario 
per  la  loro  confervazione.  Afcoltateun  Cane,  che  par* 
la;  non  fi  lagnerà,  che  la  fua  cuccia  non  fia  dorata  , 
nè  che  il  mangiare  non  fe  gli  apprefti  in  piatti  d’  ar- 
gcnto  , o di  oro  ; non  vi  chiederà  il  diritto  di  co- 
mandare agli  altri  Cani  di  cafa  , folamtnte  vi  ricer- 
cherà un  po’  di  cibo  per  vivere  : fe  il  minacciate  , 
proccurerà  di  placarvi  ; fe  folo  il  lafciate  , raoftreri 
col  gagnolare  la  difperazione  , ed  il  timore  d eflcre 
abbandonato  fuor  di  fperanza;  fe  il  conducete  a diverti- 
mento, con  mille  fpreffioni  di  gioja  vi  ringrazierà  ; in 
vcggendo  qualche  oggetto , che  lo  fpaventi,  ve  lo  di- 
rà co’fuoi  gefti  , e co’ fuoi  abbaiamenti  . In  una  pa- 
rola rammentategli  il  bere  , il  mangiare  , il  dormire  , 
il  correre  , lo  fcherzare  , il  difìendetfi  da  un  nimico, 
e il  guardare  in  Voi  il  fuo  Protettore  , 1’  unico  fu® 
appoggio , v’  intenderà  perfettamente  , e ottimamente 
rifponderavvi  , pofciach^  tutte  quefte  cofe  hanno  per 
ifcopo  la  fua  confervazione  , per  ia  quale  fola  gli 
conceftb  la  natura  la  facoltà  d’ intendere , c di  farfi  capi- 
re >cìo^  di  parlare  jma  non  difcorrete  con  lui  di  Filofofia, 

o di  Morale  , che  qiaefto  farebbe  un  parlare  un  lifiguag^o 

ftra-  ‘ 
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Ilranîcro  , di  cui  ne  ignora  tutte  le  efpreflioni  ; la  füA 
cognizione  , e i fuoi  bifogni  tant’ oltre  non  arrivano  ; 
Conducetegli  indi  una  Cagnuola  9 tofto  la  conofee  ,*  e 
la  converfazione  è cominciata  ; ma  non  vi  fate  a ere* 
dere,  che  perda  il  fuo  tempo  in  contemplare  la  beltà, 
la  garbatezza,  lo  fpirito,  la  nafeita  , e la  giovanezza; 
tutti  quelli  vantaggi  fono  per  elTolui  altrettante  feono- 
feiute  idee  , cui  non  faprebbe  intendere  , efpri. 
«lere  , La  fola  cofa  che  allora  il  muove  , fi  è la  bra- 
ma di  moltiplicare  la  fua  fpecie  , o almeno  d’  intra- 
prenderne i mezzi;  quello  fi  è unicamente  quel  punto, 
fopra  cui  s’aggira  la  converfazione  ; ma  qual  vivacità 
non  vi  fi  vede  ? tutto  parla  in  una  Bellia  amorofa  lìc; 
come  nell’  Uomo  il  piu  appafiionato  ; tutto  efprime  la 
fua  pàlli one  , le  fue  gella  , la  fua  voce  , i fuoi  movi* 
menti  , 

Quello  principio  ci  fomrainifira  una  prima  ofTerVa- 
2Ìone  il  linguaggio  delle  Befiie  , vale  a dire  , 

eh’  egli  ^ molto  riflretto  , poiché  non  fi  eftende  oltre 
i bifogni  della  vita  . Convien  avvertire  però  d i non 
ingannarfi  inforno  a quello  punto  . A ben  penfar  1* 
affare  , il  linguaggio  delle  Bellie  non  ci  fembra  sì  li- 
niitato  fe  non  per  rapporto  al  nollro  , che  forfè  è 
troppo  difTufo  . Per  quanto  però  ci  fia  riflretto  , è 
fofficiente  alle  Beflie  , e il  foprapih  farebbe  loro  inuti- 
le . Non  farebbe  defiderabilc  , almeno  fecondo  certi 
riguardi,  che  il  nollro  meno  abbondante  folle,  e meno 
prolillo  i Gli  Uomini  fono  univerfalmcnte  gran  .parla- 
tori , 
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fori  5 e fe  ofaflì  dirlo  , baionacci  ; non  hanno  mai  tcr^ 
mini  fofficienti  per  efprimere  quanto  dirvogHono;  pc« 
co  contenti  di  femplici  idee  cercano  di  foddividerle  ; 
paiono  alcune  fiate  volere  deffi  fare  la  notomìa  d’  un* 
idea  , o d^un  fentimento  , come  delia  tdta  ne  farebbe 
un  Chirurgo  , e quindi  di  quante  parole  fono  creato- 
ri ? e di  quali  parole!  vuote  di  fenfo,  ofeure,  equivo- 
che ^ più  a pro'pofico  per  fare  forgere  difpute  , che  a 
rifehiarare  la  mente  . 

Dair  altra  parte  quarabufo  non  fanno  gli  Uomini 
della  facilità  del  parlare  , di  cui  li  ha  dotati  la  natu- 
ra ? quanti  errori  , e quante  menzogne  fanno  ordina- 
riamente foggetto  delle  noftre  converfazioni  ? quante 
ilravaganze  , e maldicenze  , quante  inezie  , e mali 
propofiti  r Se  le  Befiie  c’  intendelTero  converfare , cian- 
ciare , mentire  , fare  fuperfiue  digrelTioni  , avrebbono 
delTe  di  che  invidiarne  l’ufo  , che  facciamo  della  pa» 
rola  ? effe  non  godono  dei  noflri  vantaggi  , ma  nen 
hanno  nemmeno  i noflri  diffetti  ,*  parlano  poco  , ma 
non  parlano  giammai  fenza  propofito  , e fenza  cona- 
feenza  della  cagione  , che  le  (limola  i dicono  ferapre 
il  vero  y e non  ingannano  mai  ; non  è quello  un  van- 
taggio , che  hanno  fopra  di  Noi  ì . Per  quello  rifleflb 
fono  prelìo  poco  quali  Paefani  delle  nollre  Campagne  f 
o quali  Negri  , e Selvaggi  dçlP America  ; farei  quiH 
per  dirle  altrettanti  Filofofi»  e per  fimigliarle  [ alme- 
no molte  fpecie  d’  efie  ] a Diogene  vivente  in  una  pic- 
ciola  baracca  , contente  del  puro  ncceiïaçio  ? fuggendo 
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âegli  Uomini  i!  commercio  , e non  entrandovi  fe  non 
per  necefîiti  . Taie  fi  b un  di  que*  grofii  Gatti  barbu* 
ti  , e furbi,  che  vedete  dormir  tranquillo  in  un  canto- 
ne , fe  pur  gli  piace  , mangiare  , fe  pur  gli  aggrada  , 
dandoli  qualche  volta  il  piacer  della  caccia,  e godendo 
deila  vita  pacificamente  fenza  penfiero  di  quelli  acci* 
denti  , che  conturbano  Noi  , fenza  faticare  lo  fpirito 
con  mille  inutili  riflefiìoni,  e nulla  vago  di  comunicare 
Agli  altri  i fuoi  penheri  . Non  ^ di  verità  converge* 
vole  , che  qui  entri  un  Gatto  a mettere  in  djfordine 
la  FiJofofia  ; ma  i noftri  Filofofi  fono  defii  più  faggi 
«elle  occafioni  ? 

Atteniamci  frattanto  al  vero  ; non  voglio  fedur- 
vi,  abbagliare  me  fiefio  con  ragionamenti  meno  fo* 
lidi  che  fpeziofi  . Le  Befiie  in  generale  parlano  poco, 
ve  n*  ha  anzi  di  sì  taciturne  , che  non  pronunziano 
quattro  parole  in  un  giorno  ; tali  fono  tra  quelle , che 
noi  piu  conofeiamo , gli  Afini,  i Cavali  , i Buoi  , i 
Montoni  , e la  maggior  parte  dei  Quadrupedi  ; la  ra- 
gione ^ fchiettifiima  • Avendo  la.  natura  provveduti 
quelli  Animali  di  leggiero  nodrimento  , e facile  a di- 
gerirli , conviene  , che  fenza  tregua  il  rinnovino  per 
prevenir  la  fame , c quello  occupa  tutto  P ozio  loro  ; 
im  direte  all’  oppollo  , che  ve  n’  ha  di  quelle  , le 
quali  non  mai  fe  ne  tacciono,  quali  fono,  prefeinden- 
do  ( notate  bene  ) dalle  femmine  , le  quali  parlano 
meno , gli  Uccelli  tra  gli  altri  • Siccome  il  linguaggio 
di  quelli  é,  per  così  djre  , il  meglio  articolato  , eilpin 

fenfi- 
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fcnfibile  per  noi-,  così  prendiamolo  per  efempio;  potrete 
da  quello  giudicare  del  linguaggio  delle  altre Befue,  ri- 
flettendo alla  differenza  , che  fi  nota  in  ciafcheduna  Ipccie. 

Dicefi  , che  gli  Uccelli  cantano  : quefi’è  un  errore  ; dii 
parlano  > ma  non  cantano  già  ; e quello  che  noi  prendia. 
ino  per  canto  non  é j che  un  loro  narural  linguaggio  . 
La  Gazza  , la  Ghiandaia  , il  Corvo , la  Civetta , l’Anitra 
non  cantano,  ma  fono  gli  accenti  della  loro  voce  , nella 
flefla  guifa  fenibrano  alcune  genti  ncli’Africa  chiocciare 
ficcome  il  Gallo  d’india;  ma  quello  c d naturale  ac- 
cento della  loro  lingua , ficcome  vi  fono  dei  Popoli  , i 
quali  paiono  cantare  , quando  parlano  . Gli  Uccelli 
cantano,  fe  vuolfi  nel  medefimo  fenfo  , ma  non  cantano 
per  cantare , come  noi  c*  immaginiamo  ; ed  ^ cofa  ben 
piacevole  9 che  vi  fia  nei  Mondo  un  Popolo  si  nume* 
rofo,  il  quale  non  parla  fe  non  cantando  , ovvero  in 
Mufica  . Ma  alla  fine  che  dicon  elH  ? Se  quivi  fofie 
Apollonio  Thyanefe,  che  vantavafi  d’  intendere  il  lin- 
guaggio loro , potrebbe  fpiegarlo  ; quanto  a me  , che 
non  fono  divinatore,  non  pollo  aflegnarne  fe  non  con- 
ghictture  verifimili  . 

La  Gazza  tanto  ciarlerà  ci  ferva  di  efempio.  E’  fa- 
ciliifimo  ad  ofiervarfi  , che  i fuoi  difeorfi , o i fi^oi  can- 
ti fono  variati,*  ora  abbalTa  , ed  ora  innalza  il  tuono  ; 
quando  ne  carica  , e quando  ne  rallenta  la  mifura  ; 
adefib  prolunga  , e adefib  rellringe  la  Tua  ciarla  ; 
quelle  fono  evidentemente  altrettante  digerenti  frafi  . 
Ora  fc'gucndo  il  principio  da  ms  ftabilico  , che 
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îe  cogniïioni  le  brame,  i b]fo«ni  delfe  Beflic  , ecorî^ 
rcf^ueatememe  le  loro  çfprefîioni  fono  Jimitate  a ciò  , 
che  îoro  h utile,  o neceffario  per  cooftrvarfi , iènibra« 
mi  non  effervi  cofa  piîi  agevole  , quanto  I’  intendere 
in  un  tratto  m generale  il  fenfo  di  quelle  digerenti 
frifi  . E non  pigliate  ciò  per  uno  fcherzo  ; quella  fi 
ò la  pura  verità  , o almeno  quanto  io  conofeo  , che 
più  vi  lì  accolla  . Imperciocché  lè  una  Gazza  non 
può  parlare  , fé  non  per  efprimere  quanto  T è utile  , 
o necefTi-rio  , tutte  le  volte  , eh’  ella  parla  , notate 
in  quale  circoflanza  fi  trovi  per  rapporto  alle  fue  in* 
digenze  , indi  peniate  cofa  direlle  Voi  in  limile  occa* 
fione  , e lo  fieffo  precifamente  dice  anch’ella  . Se 
parìa  E:  Gr  mangiando  con  appetito  , non  v’  ha  da 
dubitare,  che  quanto  dice,  allé)ra  egli  ò Io  fleffb  ciò  , 
che  direfìe  Voi  in  limile  occa fione  : Fccot  queflo  è 

biiorìQ  ; ceco  qucjto  mi  fa  bene  • Se  qualche  co  fa  di 

cattivo  le  prefentate  , ella  non  lafcia  di  dire  , come 

Voi  rnedefinao  direlle  r quejla  non  mi  piace  : quella 
npilta  vale  pç¥  me  ; in  lomma  mettetevi  nelle  diverfe 
circollanze  , ove  può  ritrovarfi  alcuno  , che  non  cpno- 
fcc,  e che  non  fa  efprjmere  fe  non  i fuoi  bifogni  , e 
nrroverete  ne' propri  vofiri  difeorfi  T interpretazione 
di  quanto  dice  una  Gazza  nelle  circollanze  medefime  : 
waIU  V ha  pih  da  'mangiare  : Andiamo^  altrove  : Ove 
andate  mia  Qompagna  ì Me  ne  vado  , fequitem^  r vS* 

nite  prefo  , accorrete  : ecco  cofe  bicone  ; ove  fiete  ^ 

^-^comi  : non  m'  intcndeèe^  ? h vi  peroAOterl  : ahi  ahi 
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mi  fate  mah  * Ch'  è quello  , che  viene  r kQ  paura  ? 
via  vìa  ^ guarda  guarda  , nafcondianci  ^ falvianci , Po^ 
trei , come  vedete,  ingroflarc  queflo  Dizionario  di  moU 
te  fimiii  frali  , m affi  ma  mente  fpettanti  alle  erpreffioni 
dettate  dall’ amore  , dalla  gelofia  , dal  dolore  , e dalU 
gioia  ; ma  non  è poco  1’  aver  ofato  di  darvene  un* 
abbozzo  • 

A propofito  della  gioja  permettetemi  il  fare  una  pie-» 
ciola  digrelfione  . Sapete*  Voi  , che  gli  antichi  noftri 
Fiiofofi  hanno  prete fo  , che  le  Beftie  non  ridono,  ef- 
féndo  il  rifo  elTenziale  propr:età  dell’  Uomo  ad  efclu- 
fion  delle  Bedie  . Ma  non  è egli  ancora  un  vecchio 
errore  ? e non  ^ egli  evidente  , che  le  Bedie  nella  lo. 
ro  maniera  egualmente  ridono  che  gli  Uomini  ? OlTer- 
vate  due  giovanetti  Cani  fcherzare  tra  loro  in  una 
campagna  , forprender.fi  l’un  l’ altro  , farli  delle  giar- 
de , e finte  paure  agguatandoli  ; puolfi  db  fare  ferrza 
ridere  ? E’’  egli  dunque  elTenziale  , che  il  ridere  fac- 
ciali come  nell’  Uomo  con  un  movimento  di  bb  ra  ^ 
e di  bocca  , con  fuono  convulfivo  di  voce  ? Il  ridere 
non  è fé  non  un’ erprelTione  di  gioja  , e quella  efpref- 
fione  è per  necelfità  differente  nelle  diverfe  fpecie  degli 
Animali  ; V Uomo  ride  alla  fua  maniera  , e il  Cane 
alla  fua;  che  importa  ciò  fare  con  uno  fchiamazzo  di 
voce,  o con  un  femplice  movimento  delle  orecchie,  o 
della  coda  , o con  qualch*  altra  fimile  cfpreffione  ? fa- 
rà Tempre  un  ridere  . A qual  partito  vi  tenete-  > Si- 
gnora ? folpendete  un  momento  , vi  prego  , la  voftra 
D 2 «ic- 
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tJecifione  . Veglio  effere  d'avvifb  cogli  antichi  Filo* 
fofì,  ed  eccovene  la  ragione  . 11  ridere  fi  l una  fpref- 

ficne  di  piacere,  e di  giojas  ma  non  qualunque  piacere, 
o gioia  cagiona  il  ridere  5 la  fola  gioja  , che  il  produ. 
ce  quella  fi  h , la  quale  forprende  , e che  nafee  m noi 
dalla  fubita  villa  di  quale  he  bizzarro  accidente,  di  due 
idee,  o di  due  cofe  incompatibili  , qual  farebbe  un  Ma. 
giurato  veftiro  da  Arlichino  , o d’  Uno  fccmpio  , che 
Yuol  fare  il  faputo  . Tanto  ^ vero  , che  la  cola  mede- 
fi  ma , la  quale  in  un’ordinaria  circollanza  ci  fa  ridere, 
cefTa  in  un’altra  di  farci  ridere.  Ridiamo  d’ un’Uomo  , 
che  volendo  per  fuo  traflulip  faltare  un  folTo , nel  rribz* 
20  poi  vi  piomba;  non  così  d’ un' altro,  cui,  fuggendo 
il  nimico,  avviene  l’accidente  medefimo  ; lungi  dal  ri- 
dere,  ce  ne  affliggiamo  : conviene  dunque,  per  eïïer  ca- 
pace di  rifo,  poter  infieme  paragonare  due  idee  , e ca- 
pirne l’incompatibilità.  Ora  qucflo  è,  che  non  fapreb- 
bono  fare  le  Beflie , pofciach^  non  hanno  fe  non  cogni- 
zioni dirette.  Provano  fentimenti  di  foddisfizione  , di 
piacere,  e di  gioja,  e la  pili  parte  Jj  efprimc  diftintif- 
fimamente  ; ma  avere  non  pofTono  quella  gioja , che  na- 
fee dalla  ridelTione,  o dal  paragone.  Dunque  le  Bellie 
non  ridono  mai,  c facciamo  ragione  ai  noflu  antichi 
Filofofi  . Ritorniamo  ai  nollri  Uccelli  - 

Mi  fi  pub  opporre,  che  ripetono  Tempre  la  medelima 
cofa , e che  confeguentemente  non  mai  variano  le  loro 
frali , come  io  pretendo  . Rifpcndo  a quello  , che  ol- 
tre le  dilkreuzu , che  fono  agevoli  di  notare  nel  parlar 

degli 
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degli  Uccclîi  di  fretta  , o di  lentézza  > di  alto  , o di 
baffo,  di  longhezza,  o di  brevità  ; ve  n’  ha  verifimiU 
mente  altre  molte  >,  che  noi  non  intendiamo  per  man- 
canza d*  intelligenza  dei  linguaggio  loro  , ma  che  gli 
Uccelli  tra  di  loro  intendono  molto  bene.  Diftinguiamo 
noi  la  loro  fifonomia  ? appena  fofpettiamo,  che  vi  fia 
differenza,  e pure  nulla  v’ha  di  pili  certo,  ed  elll  me- 
defimi  non  s’ingannano.  Ho  veduta  una  Rondine  por- 
tar» il  cibo  a fei , o fette  figliuoli  fuoi  ordinati  in  fila 
fopra  un  gnomóne;  aveano  un  bel  cangiar  di  pollo,  la 
Madre  non  s’  ingannava  mai  dando  a mangiare  due 
volte  a un  folo  , e non  ne  obbliava  alcuno  . Non  li 
confonde  la  Pecora  tra  cento  voci  di  Agnelli  belanti  in 
udir  quella  del  Tuo  ; e due  Palferi  li  riconofcono  tra 
mille  al  fuono  della  voce. 

Potrei  addurre  cento  fimiii  fatti  in  pruova  , che  gli 
Animali  tutti  hanno  nel  loro  commercio  una  diiicatcz- 
za  di  difcernimento  a noi  ignota  , e la  quale  fa  loro 
conofcere  le  differenze  per  noi  alfolutamente  impercet- 
tibili. Comecché  dunque  fembri  a noi,  che  la  Canzona 
flelTa  cantino  Tempre  , come  il  PalTerc  , il  Fringuello  ^ 
il  Canarino  , non  dobbiamo  però  conchiudere  , che  di- 
can  Tempre  la  cofa  m^defima  ; crediamo  piuttollo  effere 
quella  mancanza  di  finezza  nelle  noftre  orecchie  per 
rapporto  a un  linguaggio  , che  ci  totalmente  fira- 
niero  , e Iconolciutp.  . Quando  noi  parlando  Fran- 
cefe  dicelfimo  .*  cha^ez  ce  matin  : Andate  a caccia 
Tnifis  pçT  tempQ  : f , js  fuis  arrive  ce  ?natin  ; 
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h fono  arrivato  flamand  piu  tardi  : Dîftingueremo 
quelli  due  matins  dalla  pronunzia  ; ma  la  differenza  ^ 
sì  leggiera  per  uno  Straniero  , che  quafi  non  fi  cono, 
fce.  La  lingua  Cinefe  b sì  ricolma  di  fimili  differen* 
ze  , che  uno  Straniero  pena  affaiffimo  a intendere  , e 
a fars’  intendere  • Io  m’  immagino  , che  uff  Uomo 
nato  fiordo  non  intendente  nc  di  confionanti  , n^  di  vo- 
cali, n^  di  fillabe  , n^  di  parole  , la  prima  volta  , 
che  udiffe  gli  altri  parlare  , fi  darebbe  a credere  , che 
fempre  la  medefima  cofia  diceffero  ; tal’  è il  giudizio  , 
che  noi  facciamo  del  canto  degli  Uccelli  . 

Non  voglio  pero  abufiarmi  di  quella  rifielTìone  per 
fioflenere  , che  uff  Uffignolo  altrettanto  varj  nella  Pri- 
mavera i fiuoi  dificorfi  , quanto  varia  il  fiuo  canto  ; o 
che  un  Canario  altrettante  frafi  differenti  dica  nella 
Tua  gabbia  , quante  volte  cangia  il  fiuo  canto  : tengo 
anzi  per  fermo , che  gii  Uccelli  fieno  ciarlieri , e della 
reperizione  amici,  anzi  è necedario , che  fieno  tali,  ed 
cccone  la  ragione  : Per  dire  i io  vi  amo , noi  abbiamo 
cento  frali  finonime  , cento  efipreffioni  diderenti , nè  v’ 
ha  Tema,  che  non  polliamo  fare  , come  dicefi  , in 
tlue  maniere  ; queft’è  un’  effetto  delia  fuperiorità  del- 
h nt.ftre  cognizioni  , delia  moitiplicità  delle  noftre 
idee  , e per  così  dire,  dell’  attività  , dell’  eftenfione 
della  nofira  mente  , la  quale  più  oggetti  abbraccia  in- 
ficrae,  e conofee  le  reciproche  loro  relazioni.  Non  è 
così  ne.le  Beftie , Alla  loro  cognizione  ha  dato  la  na- 
tuia  termini  sì  riftretti  , che  non  pofTcno  comprende- 
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re  fé  non  urf  oggetto  folo  alla  v.çîlta  ; e ficçorr.e  TÌ 
c’omprendono  fempre  femplicemente , c nella  üeïîa 
fa,  così  non  hanno  comunemente  che  una  manierate» 
Ja  d’  efprimere  le  loro  coghizioni  , o i loro  fentimcR- 
tì  • tlueda  ofTeivazionc  I importante  per  conofeere 
più  a fondo  il  linguaggio  d'ile  i5e(ìie  ; non  foiu men- 
te egli  è limitato  , come  già  ho  detto,  ai  foli  oggetti, 
che  s’  afpettano  alia  ioro  confervazione  ; ma  è ancora 
riflretto  per  fe  ilciìb  , ptrciochù  comunemente  non  v 
ha  che  ama  cfpreiìione  fola  per  eia feun*  oggetto  , e cp^e- 
ila  è la  cagione  delle  frequenti  loro  ripetizioni  ; per- 
chè come  è naturale,  che  fempic  intiÜano  lui  medcXi- 
jiio  oggetto  , hnattantochè  la  brama  ioro  fia  foddisfat- 
ta  , ovvero  fraliornata  da  un’  altro  più  predante , rK)u 
avendo  fe  non  un’  dpreiììonc  per  cadami  oggetto  , egli 
é iiecclfario  , che  fempre  ripetano  la  efprelfion  meddi- 
ma  * e che  quefla  ripetizione  tanto  duri  > quanto  cc- 
cupate  vengono  da  quell’oggetto.  Quindi  un  Case  , jl. 
quale  abbaia  tutta  la  noue  per  qualche  rumore  , che 
ila  fentito , «videnten'.ente  altro  non  fa  che  fempre  ri- 
petere la  efpreiTIoa  tnedefima  guardate  guardate  ado 
d(l  rumore^  il  quale  m' inquieta  : ovverot  veggio  quat- 
£uno  , di  etti  non  mi  fido  : e queùe  ccfe  ripeterà  , finat- 
tantochè  il  fuo  timore  Ca  palTato  . 11  medehmo  riJicç 
un  Fringuello  amorofo  alla  fua  femminella  ripeterÆo 
venti  volte  di  ieguito  la  medefima  tr  ile  , ed  efprellio 
oc  del  fuo  amore  , e della  fua  tenerezza  ; vi  amo  , vi 
amo  f o alita  cofa  equivalente  j ma  ui  aitie  circoila.i 
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z£  , GOuic  quelle  cîi  collera  ^ c di  gelofîa  ^ di  contento, 
O di  dolore  veggiamo  , che  quello  Cane  , c queflo 
Fringuello  impiegano  frafi  molto  differenti  , ]ç  qy^jj 
fe  non  intendiamo  , procede  o per  mancanza  de’noflri 
organi , o per  poca  cognizione  delia  differenza  de’  loro 
‘'iccenti  . 

Egli  ^ dunque  vero,  per  ritornare  agli  Uccelli  che 
abbiamo  prefo  per  efempio  , che  la  maggior  parte  moh 
to  ripete  3 anzi  non  bafta  dire  la  più  parte  ; tutti  fo* 
no  ne]  medefìmo  cafo  : e fe  1’  Ufììgnolo  fembra  meno 
ripetitore  , non  ^ fe  non  perché  la  fua  frafe  't  pih 
lunga,  e la  differenza  de’ fuoi . accenti  più  rimarcata  j 
ma  non  è men  certo  , che  tante  fono  le  dififerenii  frafi, 
quanto  djverfi  fono  i fentimenti  , che  vogliono  cfpri- 
mere,  e che  queOa  ripetizione  da  akro  non  viene  fe 
non  per  l’una  parte  dal  fermarfi  lungo  tempo  fopra 
un’ oggetto  medefrao  , per  l'altra  dal  non  avere  , che 
una  fola  fprefhone  per  ciafdiedun  oggetto  . E*  queflo 
forfè  un  diffeito  del  linguaggio  loro  ? Voglio  ben  cre- 
derlo,- ma  paragonate  ancora,  fe  volete,  queflo  prete- 
fo  dififetto  col  vantaggio  pretefo  delle  noflrc  amplifica- 
zioni , delle  noflre  metafore,  delle  noflre  iperboli,  del* 
le  noflre  frafi  confufe  , e troverete  negli  Uccelli  fem- 
pre  del  fempiice  , e del  vero  , ma  nell’  umano  lin- 

molto  di  ciarle  , e molto  di  temerarie  men- 
zogne . .. 

Non  potrete  al  linguaggio  delle  Eeflie  almeno  negar 
un  pregio  , che  non  vanta  il  noflro  , ed  b 1’  effere  uni- 
forme 
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forme  in  ciafcheduna  fpecie  , e fcmpre  il  medefimo  îrt| 
tutti  i tempi , ed  in  tutti  i pacfi  del  Mondo  > alP  op^ 
porto  nella  fpecie  umana  non  foiaipente  ciafcun  popola 
ha  la  fua  lingua  particolare,  inaja  lingua  di  qualun* 
que  popolo  varia  coniinovamente  , e alla  fine  d’  un 
certo  tempo  non  pili  raflembra  a fe  fiefTa  . Un  France* 
fe  del  tempo  di  Carlo  Magno  non  c®  intenderebbe  più 
d*  uno  Spagnuolo  , o d’ un  Jnglcfe  . Il  linguaggio 
delie  Bertie  , e degli  Uccelli  non  ^ foggetto  a quelli  va- 
riamenti  incomodi . Gli  Uffigjioli  , e i Canarini  d’  og* 
gidì  parlano  precifamente  il  linguaggio  raedefimo , che 
parlavano  innanzi  il  Diluvio  . Portateli  nelP  Indie  , 
e nella  Cina  , non  vi  troveranno  una  lingua  rtraniera, 
e dopo  il  loro  arrivo  faranno  in  iftato  di  converfare 
coi  loro  pari  fenza  bifogno  d’interprete  . Non  fareb- 
be a bramarfi  , come  alcuna  volta  è flato  propofto  , 
che  gli  Uomini  rtabililTero  fopra  quefto  modello  una 
lingua  geiieraie  , che  farebbe  eftefa  per  tutto  T Uni* 
verfo  ? 

Notate,  Signora,  che  quella  femplicit^  , o fiafi  ll^* 
rilità  del  linguaggio  delle  Bertie  fembrerawi  meno  an- 
cor dirtettofa  , fe  riflettete  venir  fupplita  dalle  campar** 
fe,  dai  gerti,  e dai  movimenti  , chr  fono  una  fpeck 
di  linguaggio  intclligibilirtimo  , ed-  un  fupplimemo 
deir  efpreflion  vocale  . Un  Cane  per  efempio  non  ha 
efpreffion  vocale  per  domandar  perdoho  , quando  ac- 
corgefi  , che  fiete  fdegnata  contra  di  lui  , ma  che  fa 
egli  f fi  umilia  d’ avanti  a Voi  ^ fi  fltifeia  a’voftri  pic^ 
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di  in  atteggiamento  di  fupplicante  ; Non  ha  frafe  per 
dirvi  : apritemi  la  porta  , ma  tanto  la  gratta  , finchb 
v’accorgete  della  brama  , che  ha  di  entrare  , o di  for. 
tire  . Non  fono  quefti  accenti  parlanti?  fenza  dubbio, 
poiché  benilfimo  fi  fanno  intendere  . Qui  farebbe  luo- 
go [ ficcorae  dice  il  popolare  proverbio  ] di  comnien- 
tare  le  fmorfìe  delle  Scimie  ; poiché  s’egli  è vero,  che 
molte  fono  buffonerìe  , molte  però  ancora  fono  altret- 
tante efprelTioni  , che  tanto  vagliono  , quanto  i moti , 
e le  parole  . 

So  , che  il  citare  , (iccome  io  fo  , dall’  una  parte  l* 
cfcmpio  degli  Uccelli,  i quali  in  effetto  fono  gran  par- 
latori , e dall*  altra  quello  delle  Scimie  , e dei  Cani  , 
che  fanno  moltiffimi  moti  , h un  vantaggio  fommo  pd 
inio  affunto  , quando  per  altro  v’  ha  tant’  altre  fpecie, 
le  quali  o di  nulla  , o di  pochiffima  efpreffione  dotate 
fono  , e nelle  quali  niuna  di  quelle  azioni  , e di  que- 
lli getti  rimarchiamo  • Ma  non  vi  lagnate  ; non  ho 
pretefo  diffimulare  cofa  alcuna  . Se  ho  addotti  quetti 
efempj , unicamente  l’ho  fatto,  perchè  vivendo  quefte 
Bettie  tra  di  noi  , le  conofciamo  molto  meglio  deH’a- 
tre  ; e perchè  dobbiamo  fempre  ragionare  fcpra  gli 
efempj  più  fenfibili  per  chiarirci  dei  fatti  meno  cono- 
fciuti  ; ma  che  importa  il  citare  i Cani  , o i Gatti  ? 
La  natura  h cotta ntemente  uniforme  a fe  fletta  : quell* 
€ un  principio  certo  , e quindi  quanto  di  ettenziale  no- 
'fiamo  in  una  fpecie  ^ convien  conchjuderlo  per  qua- 
lunque altra  , 


Con- 
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ConfeiTo , che  i Pefci  , e i Rettili  molto  grande  dif- 
ficoltà  prefentano  ai  noftri  pregiudizi  : come  concepi- 
re, che  una  Reina  non  fia  in  effetto  muta  , come  fi 
dice  comunemente  ? quale  fpecie  di  linguaggio  puoflì 
immaginare  tra  due  Centogambe  , o tra  due  Formiche? 
Gli  Uci-clli  garrilcono  , i Cani  abbaiano  , i Lupi  ur* 
lano  , mugghiono  i Cervi  , nitrifcono  i Cavalli  , e le 
Agnelle  belano  ; ma  i Pcfci  , e gl’infetti  ftrifciando 
paiono  muti  . Egli  t vero,  che  fe  v’  ha  qualche  fpe- 
cie di  Belile  , il  cui  linguaggio  I più  fenfibile  , c ri- 
guardo al  quale  ho  potuw  arrifchiare  alcune  congh  en 
ture  vecifiinili  , farebbe  poi  troppo  il  pretendere  , che 
io  fpiegaffi  nella  fielTa  guifa  quello  dei  Rettili  , e dei 
Pefci  i poiché  puoffi  ben  provare  , che  hanno  un  lin- 
guaggio [ qualunque  fiafi  ] poiché  tutte  le  altre  fpecie 
provvedute  ne  fono  ; ma  come  intraprendere  1’  impe- 
gno di  conofcerlo  , e di  fpicgarlo  ? Vivono  gli  uni  m 
un  elemento  , che  a noi  l vietato  ; gli  altri  ci  sfug- 
gono colla  loro  picciolezza  . 

Guardiamo  frattanto  di  non  abbandonarci  troppo  ai 
noftri  pregiudizi  . Donde  fapjiianio  noi  , che  non 
hanno  i Pcfci  altrettanto  , e fors’'ìrm:ne  più  d’  efpcef- 
fioni  vocali  quanto  gli  Uccelli  medefimi  ? Gli  uni  , e 
gli  altri  feinbrano  eiTere  flati  formali  preffo  poco  fopra 
lo  fleflo  modello  ; nuotano  quelli  , volano  quelli  j ma 
volare  , e nuotare  è una  cofa  medefima  ; la  diverfita 
fla  nell’  F-lemeoto  . Parlali  nella  Genefi  , che  nello 
fleffa  tempo  creò  Iddio  dal  feiio  dell’  acque  gli  Uccel- 
li . 
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îj,  e i Pefci  , [ cofa  la  quale  ha  fervito  di  fondamen-^ 
to  ad  alcuni  Monaci  per  perfuaderfi  , che  fi  potça  nei 
giorni  magri  indilferenternente  ufare  il  cibo  degli  uni, 
€ degli  altri  . ] I Pefci  fono  provveduti  di  cinque  fen- 
forj  , che  veggiamo  ancora  negli  Uccelli  , ed  in  qua. 
Junque  altro  Animale  , perché  poi  non  avranno  come 
quelli  la  facoltà  di  parlare?  Se  non  gf  intendiamo  par- 
lare, 0 cantare,  quello  forfè  è difetto  dell’organo  pro- 
prio a intenderli  i l’acqua  è Un  fluido  pieno  , e tutto 
penetrato  dall’aria  ; e perché  non  potrebbelì  per  mez- 
zo d’  una  piegamolia  equivalente  alla  lingua  , e alla 
trachea  formare  delle  vibrazioni  , e dei  fuoni , febbene 
per  le  nollre  orecchie  troppo  dilicati  , per  la  loro  fpe. 
eie  però  intelligibili  f Oflervate  , fe  v’  aggrada  , 1» 
umano  orecchio  groflo  cllremamente  ; queiP  è un’ 
effetto  delia  neceffaria  provvidenza  j poiché  fe  1’  orec 
chio  nollro  foffe  fenfibile  alle  pii,  „„„u,e  vibrazioni 
deli  aria  , in  cui  viviamo  , faremmo  continovamente 
fiord, t,  da  mille  confufi  rumori  , che  non  ci  permette- 
lebbono  di  diftinguere  alcuno  , Vi  fono  dunque  nell’ 
aria  molti  fuoni  , ,i  quali  non  intendiamo , tal’  è il  ru- 
more de’  Bachi  in  gratuggiando  la  foglia  dei  Mori  , s’ 
egli  è folo  , o fe  fono  cinque  , o fei  , nulla  s’  intru- 
de , ma  porti  ,n  una  Camera  in  certa  quantità  , tutti 
que’  piccioli  roficamenti  infieme  uniti  fannofi  fenfibil- 
mente  fentire  ai  nortri  orecchi  # quanto  pii,  poi  é pof- 
fibile,  che  v’abbiano  nell’acqua  rumori  infenfibili  per 
noi  , c pel  cui  mezzo  i Pefci  parlino' fc^riibicvolmente 

fen« 
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lenza  eflerc  da  noi  ìnteft  ? Se  non  altro  mi  giova  il 
■figurarmelo  , per  nulla  togliere  alle  opere  della  natura 
coftumata  a perfezionarle  , e non  potrei  penfare  fenza 
qualche  fpecie  di  filofofico  difpiacere  , eh’  ella  avelie  a 
un’  eterno  filenzio  condannato  sì  innumerabile  Popolo 
abitatore  degl’  immenfi  fpazj  de!  mate  , e de’  fiumi  . 
Il  filenzio  h la  porzione  dei  Morti  ; la  patoTa  dà  la 
vita  ai  viventi  medefimi  . Ridetevi  , f«  vi  piace  , d 
una  idea  sì  nuova  , e fcherzate  fopra  i Pefci  parlanti , 
Cccome  fchernito  fu  il  primo  , che  dei  Volanti  fece 
menzione  ; ma  badate  bene  , che  1’  uno  egualmente 
vero  non  fia  dell’  altro  , e che  nelle  voflre  giullerlc 
non  abbiano  pili  parte  i pregiudizi  , che  la  ragione  . 
Quanto  a me  ritrovo  fondata  quell’  idea  nella  ragione,’^ 
e nella  verifimiglianza  , e tanto  mi  bada  per  adottar- 
la , fìnattantochè  non  venga  dilìngannato  da  pivi  foni 
ragioni . 

I Rettili  , e gl’  Infetti  fono  precifamçnte  nel  mede- 
fimo  cafo  . V’  ha  più  fpecie  di  Rettili  , i quali  gode- 
no  di  efpreirioni  vocali  fenlibililTime  , come  i Serpenti, 
i Ranocchi  , i Rofpi  ; e per  confeguenza  difeorrenda 
fopra  il  principio  dell’ wniformità  delia  natura  » abbia- 
mo diritto  di  fupporre  1’  equivalente  negli  altri  anco- 
ra , fenza  contare  il  fupplimento  della  pofitura  , dei 
gedi  > degli  fguardi  • Non  così  totalmente  difeorrer 
debbefì  degli  Infetti  ; non  v’  ù alcuna  fpecie  j la 
quale  abbia  un’  efprelTion  vocale  propriaraenre  tale  , 
per  quanto  noi  conofeiamo  i perché  fi  fa,  che  il  trillo 
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(deî  Grillo  , il  canto  della  Cicala  , e di  alcune  Farfal. 
le  , il  rombo  delle  Mofche  non  è ciò  , che  appeilafi 
Tuono  della  voce  , l un  rumore  cagionato  dal  fremito 
d’una  membrana:  ma  che  monta  ciò.^  Egli  h fuor  d’ 
ogni  dubbio  , che  lo  ftridore  del  primo  , e della  fecon«» 
da  ferva^jloro  a chiamarfi  per  trattenerfi  , e congiun- 
gerfi  ’nfìeme  . Si  può  credere  , che  il  Tufurro  del'e 
IVlcfche  giovi  ad  effe  ancora  per  riconofeerh  in  qualim* 
que  compagnia  , o ciò  venga  dall'  uniformità  , e con- 
fonanza  del  tuono  , ovveramente  dalle  impercettibiii 
differenze,  le  quali  noi  non  fentiamo  ; e quelle  equi* 
valgono  air  efprefTion  vocale  , e provano  anccra  , 
quanto  la  natura  Tempre  uniforme  nel  generale , e relT 
cllenziale  fappia  variare  i mezzi  , e le  particolarità. 
Ora  ciò  che  ha  fatto  la  natura  per  alcuni  Infetti  , T 
ha  fìcuramente  fatto  per  tutti  . 

V’ha  per  efempio  una  fpecie  di  Ragni  , che  hanno 
ima  particolarilTima  maniera  di  comunicarfi  T un  all’ 
altro  la  brama  di  avvicinarfi  . Vero  è però  , ch’io 
non  mai  flato  fono  te  (limonio  fe  non  di  udito  ; ma 
fummi  detto  per  afToIuto  , che  Ragni  erano  quelli  , 
che  facevano  il  rumore  , e di  cui  fono  per  parlarvi  • 
Uno  di  quelli  Animaìetti  defiderofo  di  compagnia  dà 
con  non  fo  quale  flromento  fopra  il  muro,  o fopra  il 
legno,  dove  ila  nafcoflo  , nove  o dieci  piccoli  colpi 
fimiglievoli  preffo  poco  al  battere  , che  fa  un  Orinolo, 
ina  alquanto  p u forti , c ferrati  . Dopo  di  quello  al^ 
péna,  fe  gli  vicnrTpollo  ; c qu mdo  che  no,  ricomin- 
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cia  di  tanto  in  tanto  per  Jo  fpazio  d’ un’ ora  o due  a 
riprendere  quello  efercizio  ripofando  alternativamente 
tanto  nel  giorno  , quanto  nella  notte  . A capo  di 
due  f o tre  giorni  , fe  nulla  ode,  cangia  luogo,,  finat- 
tantoché  ritrovi  alcuno  , che  gli  rifponda  . Egli  è un’ 
altro  Ragno  che  gli  rifponde  nella  medefima  manie- 
ra , c quali  con  far  Eco  . Se  a quello  piace  la  prò- 
polla  , animafi , e s’  incoraggifee  la  eonverfazione  , e 
Je  picchiare  fannofi  pili  frequenti  . Accodatevi  coir 
orecchio  , e dal  rumore  giudicherete  , che  T uno  pian 
piano  s’accoda  ali’  altro  j e i colpi  lì  congi ungono 
£na]mente  sì  d’apprelTo  , che  arrivano  a confonderfi  , 
e a non  pili  fcntirfi  . Il  rimanente  del  tratunimento- 
fe  ne  paffi  apparentemente  a bada  voce  . Io  mi  fono 
alcuna  volta  divertito  a fare  in  quella  maniera  i Eco 
d’un  Ragno  , che  fentiva  battere  ; e del  quale  imita- 
va il  rumore  . Mi  rifpondea  fedelmente  3 anzi  qualche 
fiata  ne  intraprendeva  la  eonverfazione  , in  guifa  che 
mi  riufeivà  dare  ad  intendere  ad  alcune  Perfone  edere 
quello  uno  fpirito  famigliare. 

Quante  fimighevoii  feoperte  faremmo  mai  negli  In- 
fetti , fe  fodero  gli  organi  nodri  baÛevoîmenie  dilì- 
cati  per  fentire  , c conofeere  i movimenti  loro,  e per 
intendere  la  loro  voce  , o ciò  , che  hanno  invece  deHa 
voce  . Si  , io  ho  per  fermo,  che  trovaremmo  nelle  For- 
miche , ne’ Vermi  , negli  Scarafaggi  , ne’ Bruchi  , ne* 
Centogambe  , ne’ Tarli,  e brevemente,  in  tutti  gP  In- 
fetti un  linguaggio  dabilùo  pe’ loro  bifogni  , e per  la. 

loro 
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loro  confervazione  ; c ficcome  v’  ha  aïcuna  fpecic  d’ îi> 
fetti,  in  cui  noi  ravvifiamo  piìi  induüria  e piu  co^ 
gnizionc  , che  in  altri  grandi  Animali  ; quindi  I da 
crederà  , che  quella  fpecie  polTegga  ancora  un  linguag. 
gio  piU  perfetto  proporzionevolmente  j tutto  ciò  che 
fempre  limitato  alle  occorrenze  della  vita. 

Ho  veduto  alcuno  avanzare  piò  oltre  le  fucconghiet- 
ture,  c pretendere  , che  avanti  il  peccato  dell’  Uomo 
le  Sedie  parlalTero  diftintiffimamentc  tra  effe  loro  ; ed 
una  lingua  aiticoIalTero  , cui  i’  Uomo  intendea  perfetta» 
mente  , lìccome  effe  intendeano  il  linguaggio  deli’Uo» 
mo  . Rinveniva  H fondamento  di  quella  conghicttura 
nella  oonverfazionc  del  Serpente  con  Èva  nel  Paradifo 
tcrtcHre  . Se  in  quel  tempo  [ dicea  egli  ] le  Bcftic 
avuto  non  aveflcro  altro  linguaggio  , che  quello  d’  og- 
gigiorno, quale  flato  farebbe  lo  dupore  di  Èva  nello 
intendere  un  Serpente  a ftringerc  converfazione  con  lei, 
c a farle  ragionamenti  aggiuftati  ? giudichiamone  dal. 
fa  maraviglia  di  Baiaamo  , quando  udì  i’Alina  fua , che 
parlava  . Attonito  di  quedo  prodigio  riconobbe  il  fu» 
delitto , c obbedì  alla  voce  di  Dio  : giudichiamone  an- 
cora dair  effetto , che  farebbe  in  noi  un  fimilc  avveni- 
mento • Se  ad  un  tratto  vededìmo  un  Cane  federiì 
limpetto  a noi  , e farci  un  difcorfo  ben  ordinato  per 
perfuaderci  a commettere  un  delitto  , o ancora  una  co- 
fa  indifferente  , qual  farebbe  la  nodra  forprefa  i Ci  fi 
^'izzerebbono  i capelli  in  teda  ; crederemmo  vedere  il 
Dhvolo  vivo,  c lungi  dal  lafciarci  perfuadere  , avreni- 
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roo  orrore  di  fimlli  configli,  non  ci  fideremmo  noi  al- 
meno , e andremmo  , il  più  predo  , che  puoflì  , per 
confultare  alcuno  . Pure  nulla  di  ciò  fece  Èva;  Ella, 
eh’  era  di  tanta  virtù  dotata  , e di  tanto  lume  afcoltb 
con  tranquillità  gli  artifiziofi  difcotfi  del  Serpente  , 
difputò  con  edolui  , e lafciolfi  alfin  fedurre  , Bifogna 
dunque  dire  [ conchiudea  egli  ] che  il  Serpente , c per 
confeguenza  tutte  le  Sedie  parladero  allora  come  gli 
Uomini  , e che  fe  oggidì  più  non  parlano  di  quella 
guifa  , ciò  ò un  divino  gadigo  per  avere  fervilo  di 
iìromento  al  Demonio  , e contribuito  al  peccato  dell’ 
Uomo  . 

Quella  idea  mi  ha  fatto  ridere  ; e fe  vi  fofTe  a gra- 
do , non  vi  farei  forza  > che  la  fpofafte  , tanto  piu  > 
che  qualche  cofa  limile  a ciò  ha  penfato  Platone  nella 
fua  Politica  ; che  Giofeffo  l dei  fentimento  mcdefimo 
nelle  fue  antichità  ; e che  S.  Bahiio  [ ciò  che  da  piò 
vigore  ] ncir  Omelia  fua  del  Paradifo  terrdlre , di  cui 
ne  fa  una  bellilfima  deferizione  , dice  formalmente  > 
che  era  popolato  di  Bellie  , le  qttali  hjtçndevano  tra 
effe  loYo^  e che  parlavatjo  fenfatamente  ; quelli  fono  i 
propri  fuoi  termini  per  quanto  mi  fowiene  , poiché 
qui  non  ho  le  fue  Opere  . Ma  voi  forfè  mi  accufate 
di  feduttore  vedrò  , fìccome  il  Serpente  fullo  di  Èva. 
S’io  diliimulaffi  quanto  dcefi  penfare  di  quella  opinio- 
ne, non  ò quella  che  una  vana  conghiettura  non  aven- 
te altro  fondamento  fe  non  fe  la  ficurezza  del  difeorfo 
di  Èva  col  Serpente  • Quello  fondamento  però  ò ro- 
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vinofo  , poiché  avanti  del  peccato  Èva  non  conofcea 
nè  timore  , nè  diffidenza  . Vide  fenza  dubbio  , che 
il  Serpente  non  era  fe  non  un  organo  di  qualche  po- 
tenza fuperiore  , c quefto  fìimoro  la  fua  curioffià 
tanto  più  , che  nata  effendo  immortale  , e di  dolore 
incapace  , flipca  beniffimo  , che  nulla  avea  a temere  , 
c la  fua  curiofità  rendendola  più  ardita  , fece  la  fatai 
pruova  di  fua  debolezza  • Voi  vedete  , Signora  , che 
non  amo  fe  non  il  vero  ; ma  permettetemi  frattanto  , 
eh’  io  mi  ferva  di  pa (faggio  del  tcllo  di  S.  Bafilio  per 
autorizzare  il  mio  fentimento  fopra  il  linguaggio  deb 
le  Beftie  , Poiché  s’  elleno  s’  intendeano  tra  di  loro 
nel  Paradifo  terrcllre  , e fe  parlavano  fenfaìamente , 
vaie  a dire  con  cognizione  , a proposto  , e convene- 
volmente ai  loro  bifogni , per  qual  cagione  poi  avreb* 
bono  perduto  quefto  privilegio  ? 

Egli  è tempo  di  terminare  quedi  Operetta  . Sono 
in  procinto  di  ritornare  a Parigi  , e voglio  compierla 
prima  del  mio  arrivo  codi  , acciocché  luogo  abbiate 
di  farvi  fopra  le  voflre  rifleffioni  , e poi  comunicarme* 
ie  al  rmo  ritorno  , Ma  finirò  fenza  darvi  un  Diziona- 
rio adattato  fopra  il  linguaggio  delle  Sedie?  Sibbenc: 
Voi  ancora  re  feorgete  1’  impoffibilità  : converrebbe 
darne  tanti  , quante  fono  le  fpecie  delle  Sedie.  E’ ve* 
ro , che  ciafeheduno  farebbe  di  picciola  mole  ? ma  il 
numero  farebbe  infinito  . Per  darvi  quello  degli  Uccel- 
li, converrebbe  poter  didinguere  i quarti  , e i mezzi 
quarti  del  tuono , onde  il  linguaggio  loro  è compodo^ 

con* 
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converrebbe  potere  applicar  1'  orecchio  a quanto  dico- 
no in  tutte  le  circoflanze  : ma  come  feguitare  un  Po- 
polo sì  vagabondo  , e sì  feivaggio  i 

il  Canarino  è il  più  famigliare  , da  quefto  potrete 
con  un  po’  di  attenzione  fcoprire  il  fignificato  delia 
maggior  parte  delle  fue  frafi  . Quando  vede  , che  la 
fua  Compagna  è negligente  nel  covar  le  uova  , e che 
troppo  fta  lontana  dal  nido , afcoltate  i fuoi  difcorfi  : 
Scuramente  le  dice  allora,  ch’egli  b inquieto  ; che  bi- 
fogna  fe  ne  vada  a covare  ; che  Za  batterà  , fe  non 
rientra  nel  nido  . Allorachb  la  femmina  obbligata  a 
confervare  caldi  i Tuoi  pulcini  non  ha  tempo  d’ irfenc 
a mangiare,  e che  il  mafehio  la  imbecca  di  cibo  , gli 
tnollra  il  fuo  gradimento  collo  sbatter  dell’ ali,  e con 
un  picei ol  grido  diffaentc  dagli  altri  tutti  , il  quale 
neceflariamente  dee  lignificare  c fono  contenta  ; mi  fate- 
giacere  . Vi  fono  due  circofianze  , nelle  quali  ii  Ca- 
narino, ficeome  T Uffignolo  , il  Fringuello  , la  Capi- 
nera , e gli  Uccelli  tutti  parlino,  ovvero  cantano  piu 
dell’  ordinario  . Ciò  è allora  quando  uno  di  quelli 
chiama  , o follecita  ima  femmina  , e quando  cova  le 
fue  uova  , o i fuoi  parti.*  Abbench^  in  quelle  due 
circollanze  la  Tua  frafe  fembri  la  medefima,  pure  puotlì 
notare  oltre  le  differenze  che  non  conofeiamo  , che' 
nella  prima  il  canto  ^ piu  vivo , piu  animato  , e piìi 
accompagnato  dalle  azioni  . E che  può  egli  lignificare 
fe  non  fe  .*  Venite  graziofa  Compagna  , che  ricefcate  ? tm 
Marito  ? io  vi  Jpojlrìk  , e tnfieme  jìaremo  uniti  . Nella 
E 2 ie- 
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feconda  circofìanza  il  Canarino,  e PUiTìgnofo  parlano 
ahamcnte  . Allora  il  bifogno  di  guardare  la  femmina 
troppo  intenta  alla  propria  ficurezza  li  fa  cantare  j ve* 
glia  il  Marito  pofato  fopra  un  ramo  vicino,  da  cui  of- 
ferva  quanto  accade  per  avvcitirla  , fe  fopsavveniffe 
qualche  ginllo  motivo  di  paura  . Se  qualche  tempo 
cefTafTe  di  cantare  , ella  inquieta  abbandonerebbe  il  fuo 
nido  ; finatfanto  che  canta,  fe  ne  refia  tranquilla  ; ma 
credere  alierà  , che  T Ullignolo  canti  folamente  per 
cantare,  queft’è  un  pregiudizio  , il  quale  nulla  ha  di 
verifìmilirudine , poiché  gli  Uccelli  non  hanno  alcuna 
idea  di  canto  , nè  alcun  fentimento  di  armonìa  ,*  quand* 
anche  fi  voleflè  credere  , eh*  egli  canti  , converrebbe 
fupporre,  che  çantafTe  delle  parole  , voglio  dire  , che 
il  Tuo  canto  fignificalTc  qualche  cofa  : e che  può  egli 
allora  voler  efpNmere  ? fe  non  dire  alla  fua  femmina  : 
Jiatc  tranquilla;  veglio  per  voi  , nulla  avete  a temere  y 
v^ avvi f e iì>  j fe  accade  qualche  cofa  : Erco  cip  , che  di- 
cono gli  Uccelli  tutti  , § CIÒ  , che  ripetono  tuttogiorno 
in  firn  ile  circolìanza  • II  Pafierc  parla  più  laconico 
nel  fuo  fiile  con  una  frafe  rifiretta  , che  però  ripete 
continovamenie . La  frafe  del  Fringuello  è un  po’ più 
lunga  5 quella  del  CanariiHT  ancora  più  , quella  del 
Capinero  più  ancora  ; e finalmente  quella  dell’  Ufiì- 
gnolo  è la  più  lunga  di  tutte;  poiché  non  confiderò  la 
fi^guenza  del  fuo  canto  , fe  nofi  come  una  fola  frafe  , 
quale  pju  non  ifpiega  che  il  Pafiere  . Tal  è anco- 
ra quella  di  due  Gatti  rivali  , che  miagolano  in  dia- 
loghi 
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loghi  fopra  un  tetto  ) non  è defla  , fe  non  una  lunga 
frafe  ripetuta , la  quale  indica  la  loro  gelofia  , e la 
loro  collera , che  fempre  finifce  con  un  formale  conv- 
battimemo  , e colla  dillruzione  dell’ uno  de’  due  , m 
guifâ  che  potrebbono  paragonarfi  agli  Eroi  di  Omero, 
i quali  prima  di  venire  alle  mani  fi  prevenivano  con 
lunghe  arringhe  . 

Eccovi  infenfibilmente  , Signora,  un  picciolo  abboa- 
zo  del  Dizionario  , che  vi  fo  , ed  il  quale  potrà  ler- 
virvi,  fe  volete,  di  chiave  per  ifpiegare  il  meglio  che 
puofii  il  linguaggio  di  tutte  le  Beftie  . Ne  volete  an 
cora  un  piìi  femplice  metodo?  Eccovelo  . Qualunque 
linguaggio  delle  Beftie  riducefi  all’  efpreflione  dei  fen- 
timenti  delle  loro  paflioni  ; e quefte  poffono  reftringcifi 
a un  picciol  numero,  quali  fono  il  piacere,  il  dolore, 
la  collera,  il  timore  , l’amore  , la  brama  di  mangia- 
re, e la  cura  dei  loro  parti  • Se  volete  dunque  avere 
il  Dizionario  del  loro  linguaggio , offervatele  nelle  cir- 
coftanze  di  quefte  difterenti  paftioni  ; e ficcome  comu- 
nemente non  hanno  che  un’ efpreflione  per  ciafeheduna, 
avrete  ben  pretto  compilati  i voliti  Dizionari  fopra  il 
modello  , che  hovvi  propoflo  . Da  quell j difterenti 
Dizionari  riuniti  ne  farete  un  compendio  , il  quale 
conterrà  tutti  i differenti  linguaggi  delle  Beftie  . Per 
efempio  quella  frafe  : io  fento  del  dolore  : la  tradur- 
rete fubito  in  linguaggio  di  Cane,  di  Gatto  , di  Por- 
co, di  Gazza,  di  Merlo  ec.  Notato  bene  il  tutto  in 
Biquadro  , e in  Bimolle , v’afficuro,  che 
una  lettura  delle  pili  Comiche . 
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Io  fcherzo  , come  vedete;  ma  che  direte  frattanto 
della  mia  franchezza  ? Voglio  però  prima  di  terminare 
farvi  una  confedìone , che  riduce  quafi  al  nulla  i!  Jin 
guaggio  delle  Beflie  . Conviene  toglier  di  mezzo  tnu 
to  ciò  , che  chiamafi  frafe  , c coflruzionc  di  gramatica 
fenza  eccettuarne  le  piò  corte  . Siate  ficura  per  efem* 
pio,  che  rUdìgnolo  il  più  eloquente  non  può  dire  nel 
fuo  linguaggio  : io  amo  : fono  contento  : fento  piacere  ^ 
Qualunque  frafe  , ®ve  entra  ciò  , che  chiamafi  appo  i 
Gra'matici  prima,  feconda,  e terza  perfona  , io  , i;o/, 
/«/,  noi  ^ ed  ogni  altro  fimigliantc  pronome  fenza  con- 
tare i-  nomi,  che  chiamanfì  collettivi  , relativi,  compa- 
rativi ec.  conviene  cancellarli  tutti  dal  Dizionario  delle 
Beftic  . La  ragione  ^ evidente  , poiché  tutte  quelle 
parole  efprimono  idee  arbitrarie,  e metafifìche  , che  non 
potrebbono  avere  le  Bcllie  . Ef?e  non  hanno  cognizio- 
ni dirette  , anzi  Jc  hanno  totalmente  rillrette  all’  og- 
getto preferire  , e materiale  , che  fenfee  i loro  fenfi  . 
L’Uomo  infinitamente  fupcriore  nel  fuo  linguaggio  , 
ficccme  nelle  fue  idee  , non  faprebbe  difeorrere  fenza 
comporre  il  fuo  difeorfo  con  termini  perfonali  , e re- 
lativi, che  ne  compongono  il  fenfo  , e ne  determinano 
J applicazione  • Que  medefimi  , i quali  parlano  mala- 
mente una  lingua,  come  un’Alemano  , che  balbetta  i* 
Italiano,  vi  direbbono  : io /offrir  febbre  i voi  amar  vino: 
Nelle  Beflie  la  maniera  dz  efpnmerfi  é molto  più  al 
difTotto  di  quefto  gergo  ; c fe  ho  cfpoflc  le  loro  fpref- 
ftjni  con  frali  compone  alla  noBra  maniera  , fu  per 
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non  poterie  altramente  efporre,  perché  a dir  vero,  non 
pofîono  le  Beflie  cfprimere  nemmeno  il  nome  delle  Jo% 
ro  paiïioni  > ma  folamente  avere  voci  corrifpondenti  a 
quelle  del  dolore  , di  piacere,  di  timore  , di  collera  ec. 
Mi  fpiice  il  così  conchiudere  per  la  (lima  , che  nu« 
tro  delle  BefHe  j ma  il  vero  bifogna  confclTarlo;  e non 
ho  intraprefo  di  pih  concedere  di  quel  , che  la  natura 
inedehma  ha  {limato  bene  di  dare  ad  efìc  . Non  ere» 
dete  pertanto  , che  il  detto  fin  qui  flato  fia  fupertìuo  ; 
perché  a ben  confiderare  : che  monta  che  parlino  le 

Beni  e con  una  frafe  perfonificata  , e conipona  alla  no- 
«ra  maniera,  purch'e  fi  facciano  egualmente  intendere? 
Vero  , che  la  vottra  Cagnuolina  non  vi  pub  dire  : 
19  -u  amo  ; ma  quel , che  vi  dice  fignifica  in  effetto  , 
ch’ella  vi  ama,  e per  tale  intende  la  frafe  ; che  fi  ri- 
chiede di  vantaggio  da  lei  ? e voi  che  potete  di  più 
bramare  ì non  è egli  lo  fieffo  ? sì  fenza  dubbio  . Non 
vi  perdete  dunque  di  coraggio  Signora , e fe  avete  tem- 
po a confumare,  non  curate  la  cicalata  a Voi  proporta, 
e faticate  feriamente  fopra  i voftri  Dizionari  . Quanto 
piacere  avrete , q^uando  abile  vi  farete  fatta  a converlar 
cogli  Uccelli,  e ad  intendere  tutti  i fecreti  della  loro 
condotta  ? PiU  non  vi  fi  vedrà  fe  non  tra  i bofehi  , e 
il  Mondo  meco  forfè  fi  lagnerà  d’ averlo  privato  d’  una 
converfazione  tanto  amabile,  qual  è la  voffra.  Addi»* 
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